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^ SONETTO XLI. ; 
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^ ■ I 


Io alla guerra ? s* io vi vò, eh' i' arrabbi , 
Nonhoialvoglia, edanche luainon Tebbi, 
• Qui voglio star, dove già nacqui e crebbi, 
. «U’ vissero e morir miei nonni, e babbi • 

• 

]^è a veiiir già. tu m' indolcisci e gabbi 
. Di tue belle parole'^co’ giulebbi : 

' »Va pur tu, AtesteJ esali Olimpi e Orebbi, 
Varcai Giordani, oltre iÓanubi e i Rabbi* 

4 

Ti dia la sorte , «che tu ammazzi e tribbi 
1 nemici, e gli faccia tutti gobbi, 

Nudi gli spogli , e ammassi Toro a rubbu 


% ' ^ 


• è 


Io cfie sono un pollebbr^y un petànibbi, 
Altro ben che la yjta non conobbi i 
E a ometterla a sovvallo, io ci ho de'dubbi* 
r 


». 
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J? ralle squadre or Tedesche, ed orPolIacche 
Vorresti farmi far da Scanderbecche : 

E n? alletti col dir, che là le zecche 
. BauoDo a più non posso oro e patacche* 



Ed io vo* star sotto le mie trabacche 
. ‘Co’miei pastor, con queste amate Cecche, 
A sonar flauti , a far burle e cilecche , 
A tosar pecorelle , a niugaer vacche • - 

. ' • ‘ ■’ -i- 

* 

Tu .vanne Traile spade e frolle picche , * 
Mettiti de* cannon contro alle bocche : 
£vCOnquista anche T isole Moluccbe i 


* . • 

Che d* un castagno a me bastan le chicche ^ 

. L*andar cantando, al fonte a empir le hrpcche 
Or di lasche, pesc^do, empir le zucche « 


5 . 
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A.TESTE sempre mai sgrida e scornacchia, ^ 
.Perchè Sargonte ancor non s’apparec- 
A uscir dalla nativa catapecchia, (chia 
Eia guerra per gir seco ancor non sinac- < ' 

(chia . 

■* • 

Ed ei risponde: Gracchia, Ateste, gracchia; 

Che in questo fatto non vo’ darti orecchia.* 

Qui a casa, come dir, troppo s’ invecchiai 
O primato poi, presto anche qui si scacchia. 

Or perchè a posta andar dove in sua nicchia 
Siede la Parca , e quanto può sconocchi^ 

£ in un sol taglio mille vite ammucchia ? 

• 

Io veggio, che a’morìr ciaschedun nicchia; 

E Ateste tal faccenda alTrettac arrocchia.* 

La vita non è un spillo , nè un’ agucchia • 

’ , 1 ^ ' T - 

• ' ' r ^ 
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o alla ’gnerrà ? .Non vorrei mandarci 
Un miomemico: e nè men vp*c tenerci 
Discorso , per fermar questi commerci 
D’ ire a cercare il' capo chivti squarci 


11 


Atkste dice^ eh* egli^vuole andarci 
; Perchè il vantaggio suo pensar d’ averci: 
E i*gli rispondo, eh* egli ha gli occhi guerci, 
' È Cme.U ^malanno alnn potr{a trovarci • 


# • 
Queste speranze son malie di. Circi , 
iir Perchè la vita agli uomini si scorci: . 

E a far ci6 volentier vagliono a indurci* 

E il graft-Yàiitaggio , che lonUir tu $birciv, • 
Sarà r esser ttafìtti come porci : ' 

> Questo è il vantaggio , a ctii possiam con» 

(durci; 
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er andare alla guerra , oU)8[ non cala 
Y- Sargonte dal poggiuolo : non ^anela 

^ A niuiar* condizion : scegli ha una. mèla, 
Con pane e .cacio*^ alla fontana sciala"*;. 

i ♦ * A 

’ • - • f • , I - 

Un^ aggregato ^d*. Ogni cosjt.mala . ** i^- .- 

/.C hi a ma la guerra, ov’è un. vénto^che pela:,. 
Dove la State abbrucia*, il verno gela ^ 

^ Pove i guai si raccolgqn colla pala : 

* - 'V 

' .f' 

Dove** più d’ un le pentóle^y* infila , - \ 

.E la parte maggior. Morìe nè invola^/ 

E vìa ne getta come spelda e pula,. ^ 

E pur, colà furioso ìAteste sfila ^ 

' E se gli è «ietto , ch’égli a nibrir VòU , - 

Rispoude. risoluto ; 0 pelle , o nvula .^ 

X w •* ; ' ’ . ■* Ti. • 

*• ' ^ i V** '■ * ' . 
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TESTE ognòr. mi vnol toccaretTiii* tasto * 
“'D’andar. seco alla guerra, e di far presto: 
E mi vorrebbe in ciò spedito'e.lesto^ , 
Senza farci altra- replica o asto v 


Ma io non ho tal'freita , e m’ è" rimasto . ' 
Tanto giudizio da discerner questo ; 

Che il cercar d’esser ammazzato e presto, 
Sproposito mi par , non gloria e fasto ♦ * 

* * 

\ 

Ma che solo sproposito ì Io persistò',/ ^ ‘ 
Che sia anche peccato il farsi arrosto.' 
Cuocerà in corpo gl'interìor per gustò. 


. ■ ' 

Sem^e chi ammazza gastigare ho visto ; 

e deiit,to ; c sa,ra per l’opposto, 
li farli ammazzare , un p regio 'axigh- 

(sto ! 


•w ^ 


r . 
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C3rsu , Atestc raiof chefati'i e bàstia 

Quanto e quanto On*^ora mi dicesti; 
Che di nuovo ( se tu non intendesti ) 
B.eplico;ch‘ io non vo’ guerra e contrasti : 


» • » 

Ch*io non ini s'ehtò'di ripor tra i'fasti 
Avvenimenti tragici e funesti : 

Che un cavai mi scodelli , e poi mi pestìi 
E tutto quanto mi scomponga e guasti • 

• • 

Ma questo non è nulla.* che quei tristi 
De* nemici, che il ciel me gli discosti , 

» • Non mi sbudellio : ve’ che tornagusti! 

% 

in^ somma di parlarmene desisti : 

Cercarnon vo* il malanno, e eh* e*mi costi| 

Nè vo* pagar il boia , mi frusti • 

% * 

i 

wjGjtroLi T. lu a 
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ChVandassi armato fra i moschetti, eTastc 
( Com’ egli fa ) tutto^dl bolle Ateste : 
E mille giuri fa, mille proteste,, 

. Che non saran le .mie^faccende guaste • 


Ch* |o, paesi vedrò , campagne. vas^te , 

E non piu biccicoccbe nè foreste : 
Che il santambarco vile in nobil veste 
Cangiando , mieterò palme a cataste : 


Che la Fama il mio nome in sulle liste 
Porrà de’ grand’ eroi , e per le poste 
Andrà sotto le fredde zone aduste • 


E S ARCONTE a non muoversi pérsiste:(toste, 
JVon vuoldar,nè ammazzar, non vuol ba* 
Vuol camparsenza allori e palme auguste. 


jÀ-TESTE fa venirmi tanta rabbia , 

Quando per Sol mi vuol vender la nebbia: 
La guerra, doveTuom si picchia e rebbia, 
Per cosa buona ed util vuol, ch’io Tabbia» 


E che di più agli encom] aprir le labbia 
D’ arte si gloriosa ancor io debbia : 
Come femmina fa , quando si strebbia , 
Che loda quel velen , che più i’ arrabbia. 


Ch* io chiami bravo , altrui chi Tossa tribbia: 
Giusto , la roba altrui chi insacca e ingob- 
lmmortal,chile vite altrnipiù subbia.(bia: 
- < 

E perchè i* non intendo questa bibbia , 

Mi va chiamando un scimunito, un bobbia: 
• £ vuol, che chiara sia cosa si dubbia. 



> 


L. 


« 


IjTrida A*rt3STE; Alla guerra, su, airassaìto: 
:■, fi a,i^orrere e a volarvi è pronto e svelto : 
E per compagno suo m’ avrebbe scelto; 

. Ma io a tal negozio non m.’ appalto ^ 

Dov* egli vòrn'a giugnere in un salto , ’■ i 

•Nè meri mi moverei per forza svelto ; 
Ch’ io vo* piuttosto qui fare un divelto, 

. E sia duro il terren come lo smalto* 

Quando vorrò pugnar, Melampo e Ofilto 
Porrò in guinzaglio: ed il mio dardo tolto 
A' daini, a i cervi anderò a fare insulto* 

'V 

Ergastro a guerra tal verrà e Prasllto 
* Non uomin , belve uccideransi^e, molto 
Meglio è a Diana offrir, che a Marie il culto. 


' / 
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^TE$TE or da nii>n dritta, Orda man manca 
Sempre mi viene a far qualche biscbenca; 
Ora mi mette in fuga la giovenca, 

Ora la mandra mi scompiglia e sbranca: 

Or mi stira una man , mi preme un* anca , 
Or col suo piè a traverso il mio sbilenca: 
Or fa impazzar la Tonia, ora la Menca; 
Sicché air ovile or 1* una or l’ altra manca* 

Poi mi vùo) condnrseco,evuol/ch* ìovinca: 
Ch* iaSMrbravoeconfbatta,egrida:sconca 
Fuor di quel nido , ohe vii erba ingiunca. 

Io, che non vo* farmi sparar qual tinca, 
Gracchiar lo lascio , e nella mia speloncai 
Lucilio mi par d* essere in Arunca • 
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Ha guerra venir tu/cdn bel garbo 
Persuader mi vorresti exemplo et verbo 
Ma perdonami s’ io senza risérbo.*(bo 
Rispondo^ e forse ancor con qualche sgar- 


Se qui più forte le radici io barbó'i 
Se intatta 'qui la pancia a fichi io serbo , 
E se la guerra ho per.’mestierov.aeerbo ; 

, $epti» se la ragion dal. fondono sbarbo. 

. '' 

» 

Pcrchù degg* io farmi bùeaf lo zirbo 
^ E delle carni mie far pasto al, córbo ! 

he son reo , ch^ io merli un lÌA^^sturbo ? 


Se io pace me la dondplo. ; e la sbirbo , , 
Cosi facendo il formicon di sorbo:, , 

A cercar della guerra avrei del furbo.: 
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hi vtroPire alla guerra^ faccia à gaia | 
Vi^corra pure canìe una versiera ;. ? " 
Ammataìri e squarti, e dia la mala ^éra 
A quel roeschin, che innanzi gli si para • 


Stimi / coóie il ronzio d* una zanzara 
Le cannonate, e un torsolo di pera 
La propria vita: e fuor della trincierà 
* ^11 .soldo ^ che non ha, giuòdu abambara* 


Pidi a sua voglia chi gli par'di^mira ? ^ 
E lo conduca a un tratto all* ultim^ora , 
.. .Ch’ io non gl* invidio^ no , tanta bravura. 


« 

Dove senza timor qui si respira 

Un’aria .dolce, io vo far mia dimora, 
Mè vo guerra: o perchèrPerch’i’bo paura* 

t , * 


« 


t 
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^^uest’ andar alla guerra è uno atrapazzOi 
iVlqual mai dé’mieìi^ìi son stato avvezzo 
.. Benché men dica ATESTE,già^ch'ènn pez- 
• E voglia de’gaerrier pormi nel mazzo^(zO) 


Ma i<t',n<^ calo a' questo suo schiamazzo-c 
Ed.a partir di qui sento un ribrezzo ,• 
Che mi sconsiglia , e dicemi da sezZb 
Ch-ìó' non laser il mio rustico palazzo^* 

< • 

Io qui sto éò* miei comodi : io mi rizzo , 

Se gli è di State , e vado a bere al pozzo, 
Sul prato al frésco, e all'ombra mi rintuz- 

(zo ; 

e 

S* egli è di Verno , il fuoco allor' rattizzo f 
E cogli’ altri pastor castagne ictgozzò| 
Contando la novella di Petnzzo • 


y 
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^ A.teste a pincer suo pur se la batta , 
Corra alla guerra pur con furia e fretta ; 
Perchè SAncoNTE in pace qui I* aspetta 
Appunto al fuoco , e bada alla pignatta . 

^ Alla cetra talora il corpo gratta , , 

E poi vi canta su la girumetta.* 

Or d’ un fico brogiotto ei sale in vetta , ' 
E se ne fa una pancia tanto fatta. 

» ^ 

.Or mena a'pascer per là vìa più dritta' 

La cara greggia: e al fonte quando annotta, 
Rinfresca a quella, e ascila bocca asciutta. 


Tofna con assi , e ddpoch* e* 1’ b'aRtta • 

. Là^neir ovile, ^on la vuol più cotta , 
Cenà^>è; a^iorinir senta pensier si bntta. 


Digitized by Coogle 


el dico, Ateste mio ,non fare‘51 matto, 
JLascia questo mestiero maladetto; 
Acciò la morte , se t* ebbe rispetto > 

- ' Non ayertelo'più non voglia a un tratto* 


libravo in guerra già abliastahza hai fatto, 
E per miraeoi ne se^uscito netto : 

. Sappi però , che lasciavi in effetto 
. La zampa, al lardo che" va tanto il gatto • 


é * 5 *^- 


-/ f V-. C/--- 

i:* ■ 


Tu leggi sol quel che il proverbio hascritto.* 
Chi^la'dura la vince :*tfia'più sotto 
Che dice ?^o perde .malamente tutto 


Fin’ oA è' ver, 'tu se* tornato invitto.* ^ 

Ma se un cannon vien contro a te di botto, 
^*.Di te non. resta di fàre.an prosciatto. 


*9 


♦ Ly«, 


A 


\ • 


1^. 


spetta , A TESTE mio , eh* io sia briircè, 
Quando alla guerra .vuoi condurmi Wco : 
E più che^d* occhio sia^di mento cieco, 
Se cingo spada mai , se vesto giaco #'' ' 


Di diventare eroe non.vienmi il baco'# 
Facendo* colla Morte a leco meco:' 

Io godo sol , quando a seder m* arreco, - 
' Pascendo il gregge appiè d* un olmo opaco* 


* 






Qui suono, Jungi. da. molèsto intrico^ 

Lo zufolo, eh* io so'sonare 'un poco: 

E sta ad udirmi' a orecchi ritti il ciuco» 

* - t i* A- 








- - “ ' <r- 


Or qualche canzonetta allegro io dico : 

E col piu vasto, e col più egregio loco 
* Non baratterei mai questo mio buco*’ ^ ^ 
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INfen è pòssibil, cV io lasici la vanga , 

Il vincastro , la. marra , e tutto spenga _ 

Della patria r amore, e teco’veDga 

A farmi sbudellare, e»-che‘Hon pianga é 
- I 

I 

% * * • i ^ 

Meglio'^è ^eròv che nell* ovil‘ rimanga 
E non col sangue , ma col latte spenga 
La sete , senza incomodare il Genga , 

' >^Che alcraoio corra a mettermi una spran- 

"" - . _ • \ ■ . (ga. 




Sì megliò fia tra Pane e tra Siringa, T-i 

Che amorosetta un* egloga' componga ,■ 
Nè al viver tolga i giorni, ma gli aggiunga, 

# "ai 

E perchè d* essere alla guerràdo finga , 

-f)i pecore un esercito disponga, ^ 

E poi‘^tutten)er ordine le munga • 


* . 


ai 

L:\; 


L a guerra è un suol, che va pur bene a vanga^ 
Ateste dice, perchè seco io venga ; 

Nè trai paston vuol eh’ io mi trattenga^ 
E eh’ al tugurio mio metta la spranga. 


Ma io nè men vo’usclrne colla stanga, 

. Nè sia, eh’ alle sue chiacchiere m’ attenga, 
E che d’ andar colà giammai convenga, 
Donde mai più non torni, e Vi rimanga. 

Altri minchioni più’ di' me vi spinga, 

E a farsi sbudellargli sottoponga, • 

E collo spron di vano onor gli punga. 

Guarda s’ io voglio là farmi un* aringa , 

O eh’ un mosclieiio l’ ossa mi scomponga! 
Vo’ far la vita più ch’io posso lunga . 

FAGIVOLI T. 11. 3 
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Che Ateste mi vuol far di Menelao 
Più bravo, e più del figlio di Paleo, 
Mi disse a questi giorni Melibeo, 

E eh’ io sarò felice al par d’ .Aglao. 


Dira , eh’ io son nelle sue storie Olao, 

Di Bergaino un novel Barlolomiiieo : 

E che a far colla Morte il cicisbeo, 

Mi predice gran sorte Auiiiarao . 

b 

• • V 

Però, eh’ io lasci pronto il suol natio; 

E nel cainpO Marzial, fòrte Acheloo , 
Acquisterò/ pugnando, un regnu nUuo . 


No no , senza pensar gli rispos* io^ 

' M’ ha proibito il medico di Coo , 

11 mutar aria, ed io fo a modo suo.’ 

■ i ' 
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£l>sicuFo 'la guerra una gran maga, 
Mentre ammalia così la gente , e stVega , 
Che. in specie AtestÉ quant* è mai » che 
la grazia d’ ottener ferita o piaga?(prega, 


E 4 molto più se del suo sangue allaga 
' 11 suolo , e dentro vi s’ involge e frega : 
E se la Mòrte , eh’ ivi sta a. bottega 
L’ ammazza , vale e che di più la paga ? 


lo ho caro dtmpn esser nelU^ riga 

Di chi ha tal gusto , e piglia una tal voga, 
' Chdiii viver stima un cesto di lattuga. 


Anzi in tal modo mè la Morte intriga, 
Che a scansarla non solo la proroga , 
Ma se giovasse , piglierei la fuga • 


LXIf. 






^T£Si;E^vaalIa guerra, e ride: e i* piango , 
Perch’ e*yuolirvi; anzi mentre ii trattengo 
Dice: Vieni anche tu; dich’ior Non vengo: 
Se torni ^ ad' aspettarti io qui rimango • 

* « 

♦ 

Chi. di, noi faccia meglio, io non rivango; 
Basta col tuo parer , chMo non convengo; 
Tu in guerra ingrassi, in pace io mi mantengo 
Tu marci al campo^ied io nei campo vango* 


Tu nel sangue , io nel latte ognora intingo: 
Tu fai migliacci, io ra viggiuol compongo : 

> Tu gli uomin storpj, ed io le .vacclie mungo : 


Tu alle bombarde , io id paiuol mi tingo t 
Tuarmati in truppe,at meliti in brancoiopon- 
Tu il viver corto, ed io lo voTar liingo. (go: 
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ergano faccia a suo modo: tù viaggia, * 
E per -entrar colà, finga ed armeggia, 
Dov’armata Bellona alza sua reggia', 

E dove più crudel ininaccia e oltraggia . 

? 

Io starò nella mia cella selvaggia,' 

La qual d’ellera ornata ognor verdeggia , 
Badando attento alla mia cara greggia , 
Ch’agnello nonisbrancbi, o che non caggia. 


ru ilterìroaflìla , ed ilbrocchierringniggia. 
Per trovar l’ inimico addove alloggia, 

O sia di là da Orsova, o qua da Bruggia . 


Io , se il lupo lina pecora mi. sguiggia, 
Col baston concerollo di tal foggia , 

Che più il gbiolton non mi vorrà dar uggia. 



I 






a6 





•• 


* 


# 


Senti Ateste , la guerra non mi garba , 
Perchè a dirtela 1* ho per cosa acetica : 
lo .colla falce (jui so mieter 1* erba , .j-. 
Non colla spada fare altrui la barba . 


Avrà forza il tuo dir, scegli mi sba|rba 
Dal suol natio, che in vita mi risèrba , 
Per venir dov’ è un , che te la serba , 
Pigliandoti di mira, e te la barba. 


Tant’ è , per ora io pace ella si.siij^bà : 
Or si suona là piva , or la tiorba , 

£ nulla ti spaventa , e ti pei turba • 


Or io non vo’.lasciar sì bella birba , 

Per riposar sul letto della sorba : 

O farsi anche ammazzar,. quesi’è più fur- 

(ba ! 





p 


Lteste , quanto voói^;grtdamì « bra^a , 
E quanto aai sollecita e solleva , 

Perchè alla line a grand’ onor riceva 
Di farmi , come te , persona brava . 


Di’, chela guerra antichità ricava'*, 
Primacbè fusse ancora Adamo ed Èva 
JVfentre dal cielo il suo principio leva , 
Quando Lucifer con Michel pugnava . 

?érchè contuttociè da questa riva 
Pericolo non c’è che mi ricnuova , 

Se m’ esortasse il Padre Beccala va . 


O va’ a venir colà , dov’ un eh’ arriva , 
Ognor la morte in ogni luogo trova ! 
Eh Ateste mio, di’il ver, tu mi co’l’uva 


s • 


volge/ai:|i^ero4e spalle - f . ^ 
A queste sue nallè rive si belle ^ 

£ va correndo a cimentar la pelle 
Là de*.mjL>scheùi traile accese ^^alle • < 


oibò‘, non lascia il noto calle) 
Dóve suol pascolar le pecorelle.:., i, 
Edor T Inverno al Sole. ,\or va con elle 
La.Stai€rarfr^|Co in un’ombrosa valle. 

% 

Dipòi lieto discorreva Clòri o.a Fille ; 

E Ateste irato col nemico bolle ; 

Un trtt i soldàtii un è traile f&ticiulle : 


'Un"', Marte invoca ti*a> ferriere spille : 
L’jaltro verso Imeneo sue preci estolle ; 
Un. vuol’ empier ie bare , uno le culle • 


«9 


.Ly^rui 


\ 


A-TESTE , M:inta al fianco durlindana-, 
Lascia d’Aicadia questa spiaggia amena , 
Per veder icomparire il Turco in scena 
Colla canaglia sua barbara e strana . 


E SARGONTE'di qui-noà s*'allontana, 

> Godendo la nativa arra serena ; 

E canta in santa pace , in lieta vena \ 
Hiai a suoi caEi dei, Pane .e Dianaif.* 

Se pure il Turco di vedere inclina * 

Allorché nel serraglio s’ imprigioua , 

Lo fa in un .tratto senza "&r^a alcuna . 


Gli basta dare' al toro un* occhiatina . 
Quando sta coll€ vacche alla pasciona , 
CLe in lesta appunto tien la mezza Inni. 
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i diede sempre il gènio tuo nel naso,. 
Quand’ avessi anche a di ventare un Creso: 
A pormi al fianco della spada il peso , 
Non c* è modo , eh’ io lesli persuaso . • 


• « 

In cTuesto suol , dove dispose il caso , 

Cne r Oriente mio venisse acceso : (so, 

. ^ In questo ancora intendo, e sempre ho inte- 
•Tinch’ a lui piace, d’ aspettar i" Occaso • 


Collo zufolor.mio ^staromnìi .assiso , ' 

- Or presso ài fonte, ora sul prato erboso, 
' Mentre ^adeendb il gregge erra dischiuso» 

\ • 

E tu di sangue , e del tuo forse , intriso, 
'Alla guerra sta pur^ senza riposo , 

A farti per altnu ronj^pere il muso» 


t 


r 
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. t 


1 ‘ . • 

1 bellico fibroh non inftamhìa im- 
perché composto son tutto di ilemma ; 

E se venisse giù tutta maremma , 

Woiic^ èpecicQl#ch*' 11 ) mi muova dramma. ^ 


A TESTE , eh* ha nel ciior guerriera fiammai'- 
Da' quanto dico , ne/rarrà un dilemma : 

• O eh’ egli la bravura ha per sua gemma 
O la poltroneria ho io per mamma • 




• • • 

Egli ha un*anim‘a grande, ed iol’ho mimma: 
lo non so cominciar quelch’egli assomma: 
Cic che in me mai non bolle ^ in lui fa 

u. . (schiumma . 

Venga Edipo a discioglier questo enimma: 
Che mai può egli ricavarne in somma ! 

Che a me J1 cervello, com ’a lui, non fum- 

^ 




• K 
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on c*è che dir, non vuole stare a casa,' 
Ateste, oibò; si piglia questa scesa » 
Di testa ogn’ anno , e se 1’ è sempre presa, 
D’ andare armato a far campagna rasa . 


È quella la sua nicchra , e la sua basa- : 

E purqhè faccia qualche bella impresa, 
Lo spendervi la vita non gli pesa : 
Tanto il fumo guerrier Taccieca e invasa. 


C . . 


' r :; 

Vorrebbe , ch’ogni ninfa da M.irfisa 
Facesse, e ognuna far vorria da sposa 
Tra noi pastor tanto valor non usa . 


SijLOqiNTE in specié’ crepa dalle risa 
£ quand*^ Ateste a lui-dice tal cosa , 
Resta com* un^ che visto abbia Medusa 
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esilio 8i* CI mftro e di coraf27.a , 

La Spada al fiancò Ateste s* incavezia: 
Sen va all* arOiata , e s\ la vita sprezza, 
'Che cerda apposta il luogo, ove s’ammazza* 

Dice , eh- e* s* ha pigliar non so^fjual piazza, 
Kon so che posto » e non so che fortezza: 
E finch* ei non è la , non ha fermezza : 
lo somma il suo buon gusto è di tal razza* 


Egli sta in pimè , ed ha 'per altri' stizzii; 

E forse per chi ride ,' egli sin^hio^za: 
Per salvar^ altri , il vivere a Ihi puzza . v 

t 

r 

'* 

Spaccia poi, che la gloriò a ciò rattizza, (zat 
Gloria ilfars) ammazzaVe ? Io l’ ho per bòx- 
Gloria è il salvar la jpi^eta e là ^cocCizza* 

4 

% 

rAGìPOLl T. II. 4 
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io l’ho a dir, non valuto una; patacca’ 
. Quell’ esser bravo , dove Ateste pecca: 
Da lui la guerra stimasi cilecca : 

Da me però per tale non s’ insacca ; 


V 

Perchè 1’ andar colà , dov* un si fiacca . 

L’ ossa, e fa del suo corpo carnesecca, 
Dove la Morte a un.iraito te 1’ azzecca; 

Questo alla fe’non mi. par mal daLiac^ra» 

$ 

* 

In vece del moschetto e della picca, 

corre i’^fichi io piglierò fa brocca; 
Ma la gue^a non ni’ entra nella zucca. 


£ s’ egli corre , e allegro vi si ficca, 
lo resterò nella mia biceicocca; 

In questo io certo non fo come Giucca. 
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(gria • 

Ila guerra da me nè in Francia o iaSpa- 
Non ila eh* io vada; nè che teco io vegna 
In Ungheria , dov* or Morte disegna' 
Agli uotnin di viepiù tender la ragna « 


Vo’ starmene a goder quella lasagna , 

Che d’ imbandir la mensa mia s* ingegna: 
. Non ho amhizion, die la mia sete spegna 
Il vino di Toccay, nè d’ Aleaiagna • 


Va pur tu fuor deli’ aria tua benigna , 

A cercar di grattare una -tal rogna^ 

Per la qiìàlMo ùòn ho. forza «nell* ugna • 


Senti ; batte il tambur : su marcia e svigna, 
Monta a cavallo : appiedi io^ se-bisogna , 
Al più farò un duello colle pugna • 
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- . ^ 


** " * io rimbombar faccia,il Tesino e l’Àrno* 

Colle mie strida pien di zel fraterno j 
’ iv^Per farti ravvéder del mal governo , • 
'^"Ghefai di te , veggio che lutto è indarno • 




) /rT’^ 


r r# 


Ostinato tu Vuoi , magherò e scarno; * - 
*(]on quel tuo genio bellicoso' eterno f 
Sudarla state.,. e intirizzarti il Verno 
r Là , dove tanti crepano e creparbó 1 

'I v V . ' • 

"^1 ^ * 

- • ' •. * * •• 

Vedesti pure;, quanti mai basirnq, ’ 
Che più non torneranno al patrio forno 
E quanto te, bravi èd ardiii'furno • 


» , 

^ *"** ”•* •••” '* 

Vollero i m mortai àrsi ,e vi morirnoj . 

Pensafon di arricchirsi^ ebbero un corno: 
* Ora a clic serve essere Achilleo .fumo? 


. V 
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3t> 


3icchàiron c* è riiBediO; Ateste ogn’ anno 
Vuol’ ire ai campo, ed ha giudizio e senno; 
I pazzi dunque che giammai far denso , 
Per f»r peggio di lui !«certo noi sanno. 


Perchè a farsi ammazzar questi non ranno* 
Anzi se cól basjfon lor si fe cenno, 
Riacquistando il cervel tosto si dienno 
Ad emendarsi di quei mal , che fanno • 

Senti, io non te 1* orpello , o te la ninno:' 
Chi si fj^ fare a pezzi come ilrtonno , 
Non si trasforma' più come Vectunno ^ 


Stattene alla capanna , e canta un inno ,. . 
£ cerca quanto puoi di morir nonno 
B rada al diavol i* Oliomannoe 1’ Unno. 
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’ andare a farmi rompere i4 mosueeio^ 
JNon entro certo in questo, pecoreccio : 
Ali ombra qui me ne vo'star d’unleeciot 
A suonare alle pecchie il cauipanaccio . 


A colazione or mi farò un migliaccio'^ 

Col sangue di quel porco camporeccio. : 
Del quale ho già salato un costeréccio , 
£ in bei tocchetii carbonate -kkfaocio • 

r 

\ 

Or metrò a bere alla fontana U'miccio: 

E darò ancor le nwe pecore a soccio , 
Se . ozioso vorrò star n’ un cantuccio. 


(,^odi sdraiato sul mìo. pagliericcio y 
tipcuiirò al mormorio a un acquidoccio; 
'fi vada AtestBi'C cerchi di Frignuoció. 


I 
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1 eonci^iire ATEStE' non accade « 

Perchè mi lascia dire , e non- mi crede t 
• Non vuol giammai di là volgere il piede,, 
ddove non uaan che moschetti h spade • 

-L 

9 

Tuhe gli paion ottime le strade , ' 

Che lo separan dalla patria sede : # 

E allegro andar a mietere si vede 
L* umane vile | come fusser biade • 


I • 

Sol fra gli assalti ei si diverte e ride : ^ 

E allora tanib più' trionfa e g9de • 
Qua/àtO'più copre'il suol di salme i^nnde* 


Strana moda ^^gtierm! Li chi necide , 

Si fa iminorìal: chi più fracassa, è prode: 
Pleiade è vizio' , ^ €ìrudeltà è virtnde . 
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quando Atb$te piglierem Belgradi? , 
Se guardo al tuo valore, io già lo credo } 
Ma la stagion s' avanza , e non io vede | 
£ .che non segua , di timore agghiado • 

Tu dirai, che alle pecore io cbo bado , 

'‘ Non so quel eh’ io mi dica ; ed io ti cedo; 
E che il pigliar le piazze, eh! io richiedo, 
Non è come passar col gregge il guado . 

Non ha il cannone 1’ Ottomanno infido 
Pien di polpette, o caricato a4>rodot 
. ; E non sta 11 mostrando^il patto ignudo . 


Combatte ancb* egli , e tawtopiù che il nido 
Vede disfarsi ; e tira ^ e" tira sodo ; , 

E per pararsi i colpi, ||nah* egli ha scudo. 
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A (sa'r^ 
TESTE', or eh* hai la spada , e che t’ ha il 
Fatto il giubhoii di ferro , in campo aperto 
■ , Va' pur a far d’ una città un deserto , ^ 
D* uomini morti seminato e sparto. ^ 

Va* , eh* io t* aspetto qui, eh’ io non mi parto 
Da questo monte , benché incolto ed erto: 
Qui voglio star , e con riguardo ai certo, 
'Piucchè s;.* fo fussi una donna di parto» 

• 

Non palme o allori, un po* d* alivolo mirto 
.Mi serve al crine: C trarne pih conforto 
Spero j.del-Tempo per oppormi all’ urto» 

So , che'alla fin deggio^ esalar lo spirto:,' 
E che di Morte è questo fràl eh* io porto; 
* Ma non mio dono , vo* che sia su6 furto» 

. i» ^ ^ 


». 
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C ( spasso , 

Olì qjut^sto andar sempre ^al la guerra -a 
Che. pensi, AteSTE mio far di te stesso? 
A dirti biion , tu ^upi lasciare impresso 
0ei nome tuo, clelle lue gestii un sasso., 


Che dica : ferma passeggierò « il passoj ' 

II bravo Ateste ,/da<ui fu depresso(so 
L’Ungaro e il Trace, all.a fin còlto anch’es- 
Da una bombarda, sen*andò a Patrasso* 
# • ^ ^ 

Diversamente ed io mi ^n prefisso, ^ ' 

In .pace di salvar la pelle e i\ osso 

^ Scanso la Morte, e dov* ell’è non huMO. 

. _ » . . 

« 

% 

Nella capanna mia voglio stai^ fisao , 

.Ed allungare il viver "<ju atri* ip^ posso : 
Non voglio elogj., non vo' tanio lusfo ^ 
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T 

lo alla guerra ? alle guagnele e gnaffe,- 
S’ io vengo , diuiiiii pur becco coll’ effe : 
Qui vo’ star, dove burro , uova- a bizze ile 
INiangio , c bevo di latte- ampie eàfalPé . 

I 

Qui dove seqza.-^ai por piede iù staffe , 
Senza teina d’ aver qualche sbetJeffe , 
J-iingi jla^tutli i'guai,-mi pigTip bèffe, 

Ui bandiere spiegar , di tiffe tàffe. 

Nella. guerra vi son certe tariffe, 

Da approvarsi da persone goffe , 

Che per crepare tiran giù le buffe 

• 

, t 

Vi si fan. certi doni, e. certe riffe^ • 

Che d’ altro son, che di merlettiTe sfofl’c; 
No no I ^ce Caton , fuggi le zuffe . 
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ì 


^•testé quanto può grida e scornacchia t 
.Olà f chi a gire in guerra s* apparecchia^ 
Chi Isella gioria’e nell’ onor si specchia! 
Chi, perforai immortal, dal bosco smac« 

(chia! 

Sargotcte r o^Cfc-e dice; Gi'acchta gracchia: 
E come qiieglii, eh’ è già volpe vecchia, 
’ Sta forte heir antica catapecchia: 

Cantar lo lascia a ufo,^e sè la spacchia. 


Sa molto ben , che là si zomba e picchia , 
.Di netto tagliasi or braccio o capocchia, 
£ quanti mai’la Morte a un-tratto ammuc* 


(chia 


Però non laècia la silvestre nicchiai- - • 

'£ in pace colle sue pecore crocchinv 
E il latte lor, non 1* umaii sangue sncchi'a. 
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a voce in vano con Atest£ io spargo ^ 
Jn^van colle ragioni » io vengo airergOf 
Portando, che la guerra è un iiiaT albergo, 
Dove di Morte oguor viene il letargo • 


^ , W ♦ 

Egli , come guerrier feroce e gargo • ' 

A quanto dico volta sempre il tergo 
E nel discorso quanto più m'immergo, 
Tanto più non m* ascolta, e gira largo • 

t 

I 

Or basta , anch* io, perchè la guerra scorgo 
Un male atroce, a cui non. vai chirurgo, 
A' chi la loda, orecchio mai .non porgo» 


• • 



•i 


A chi m* invita, dico, ch'io mi purgo, 
E^non vo* uscir dal mio selvaggio borgo, 

Salile lo comandasse anche. Licurgo » 

» • * . 

fASlVOLi V. 11 . S , 
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M i tira Ateste allegro per la manica , 
figlili dicei ;rflla guerra io vo* Domenica , 
, Come s’ andasse a qiiaich* opera scenica, 

Da farsi nel teatro di Capranica • 

* • • 

• • 

Io , che 8on uso aH’-arte mia meccanica t 
Che de* pastori tutti e 1* ecumenica , 

Qui voglio stare: ed^è scuoia Galenicai 

Che il mutar ariajauoce t e- non rinsanica. 

• * . 


-Però qui voglio vivere alla Cinica t 
. di me vo*che parli istorialo cronica: 
Quest*_è la-voglia m|a costante ed ùnica» 

A • 


# 


Vada egli., e scorra la^oscaglia Ercinica ^ 
E la campagna Ungarica, e rjonicà, 

E cerchi a piacer suo delta Scomunica. 


47 
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' « 


£ che 11 fece mai questa -buòn* aria , 

: Questo bel suolo, questa vaga merla ; 

Che.quainio' tu ci stai , somigli Egeria | 
, • XiSlDtcxci provi pena straordinaria I 


Hai dagli altri' pastOT voglia $V varia 
Che stare* in pace sembra a te miseria^ 
Solo in gtiesjfa godemmo aver materia 
P' uccidere, e atterrar' gente avversaria! 


Va dunque in Asia, e poi corri in Siberia, 
Per lasciarvi di te crnda memoria , ‘ 

^ Giacché Udirti: Sta qui ti sembra ingiuria. 

« 

.Guida più squadre tu, che il Re d’Assiria; 
se tu crepi, in vece della gloria, 
Di chi canti.la requie, avrai penuria. 
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■A.TESTE, «offrì, Vio male la mastico , 

E in ciò {yerdoiia , s* io noli sono Atestico: 
■ Colino color la tela mia non mestico, 
Perciiè' i) disegno tuo ''mi par fantàstico. 


Come' il compor t’ è fàcile un tetrastico , 
Tu hai la guerra per àffar domestico r 
Ed io con questa giusto In’ addomestico, 
Com* al cignere spada un Ecclesiastico • 


Io «fon intendo questo senso mistìcò, ' 

Da curtii caviuirm«?l, eh’ a m'e par ostico, 
‘ Piucchè il passar annoto il mar Ligustico • 


To mi dirai, ch*iò son troppo sofislico:(co 
Che là il morir di gloria è un gran prónosli- 
£i* vo'campar qui nei mio albergo rustico. 
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«À. dirch* Ateste sia di quei che impazzai.*' 
Che più la Morte , che la vita àpprez^.ano; 
Anzi irv* maniera tal questa disprezzo no, 
'Cfae cercaa dove gli uOcdioi s*4itiuiìazzaDO» 


Corron la dove più fan largo é spùzzaQO ' 
I^e cannonate, eh* ogni cosa spez^ano^ 

E sì inumani a diventar s* avvezzano^ 
'Che sol nel sangue e-^nelle stragi sguazza* 

( no • 

Come cani tra lor sempre s* «attizzano: 

Món hanno ben tra lor se non si strozzano, 
E sempie per ferir piùl^ anni auzzano # 

t » 

(no : 

Se stanno in pace un dì, gli occhi lor schizza*»*^ 
Vanna a nozze , se braccia e gambe mózza- 
£ godon più^ se più di morto puzzano^fuòt 


DIgitized byGoogls 


LXXXVIII, 


Sk> 


Steste , che trall* armi sempre razzala ^ 
5rìfna la vita quanto una corbezzola } 
Ed io dimolto ma dimoltó apprezzola. 
Quanto posso n*bo«'ara, e non stcapazzola. 


Nò ven^a a dirmi nn qualche barba a spazzola, » 
Che in tal modo codarda e pigra avvezzola 
Quand’ella altro non è che vii poliezzola : 
Che dalla Morte o prima o poi .si spazzola. 


Ciò so tal cosa', e traile vere infizzola.,* 
Non avendo il cerv/cl sì di gallozzola : 
Ma in guerra ella diluvia , altrove spruzzo- 

(la. 

Viene una cannonata , ell'ò una zizzola !• 
A cento a un tratto e bracete gambe sboz- 
: Ed altrettanti stritola e sminuzzola . (zola , 
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Io , che tengo 1* {stesso im corde et ìahio 
£ vé^^ce mi vanto al par d’ Ensebio ; 

Kè parlo oscuro , come Cajo Bebio , : 
Ch’a intendermi a chiamajr s’abbia il Far- 

(nabio; 

Dice, che in guerra a far da Siila o Fabio, 
lo non andrò ; nè mai furor Corebio *< 
.A gir mi fonerà di là da Islebro » 

A ricercar de’ guai coll’ aStroJahio ■ 


Di me.qoanto gK par mormori. Al4H>io, 
(^he riposto^qual frate nel cenobio.- ' • 
Pia nella mia capanna di carrnbio.* 

Voglio viver ctWlj^nè che PolibiO'’ . 
Non mi curo di 'me parli o Macrobio , 
Nòche sappia^) ch'io sia l’Eoo oil Danu- 

(bio . 
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JMfi 8* accende la bile , "e d’ ira smanio , • 
Che Ateste. , in éni'tanto saper Cilenio 
Infuse . sia d’ un sì stravolle penio . 

Che la guerra4ion gli abbia a uscir dal era» 

(nio. 

la pastore , €116" a' studio nè in Lovanio 
* Stetti, onci Lazio a udire il Padre Ensche* 
E che povero son più di Menenio,. (dio, 
A farai! sbudellar pur non impanio . 


li* ovil non lascierei se ancMr Licinio 
Diventass* io ; nè mi fata il denfionio. 
Correr da pazzo incontro all* infor^inio. 


Quando d* azzurro è il ciel tinto o di mìnio; 
Qui in pace osserverò, quando Favonio 
*0 Borea spira, e qd^dXè.it.pieiMlumo. 




-1. 
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C’ 

O Sfatto in guerra A TESTE Tiom piu piaf»- 
Che non h un Frat/s in un trattalo asceti'^o. 
Ed in parlarne ha'laLyigor magnetico. 

Che tira al suo volere ogaun fanatico. 

^ ' 

Iq st« 41 o tìd ascoltar , <ih«<rp« io estatico , 

E- di farti»! suerrrer vietimi il solletico* 
Ma riflettendo a' tèi mestler bisbetico , 
Perdo quanto v* avrei genio simpatico j 


E diventando irresoluto e stitico - 

• ' A lasciar questo mio tugurio lotico, 

Non sol non aliouopiè, monon nairotico. 


Quel nóme Gtterra Fammi paroliii««>r, ' • 

E in udirlo mi fa c«^rV fa lotico , ^ 

• ^he pili Bon mi fafla morbo scorbutico. 


by Google 
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, di ventar l’Iroperadtofe A^^adw-A - 

I>ovessi in guerra col soffrire il tedio 
Ora d una battaglia , or. d’ un assedio , 
F uggirei o.o^iiu.en lungi jino stadio ;• 


Oppur- vorrei sefrarmi. in un armadio » • 

£ quando non. ci fuisè altro rimedio , 

d’ Archedio ; 

J, 0%i cose peggioE d!.£colampadio . 

lo^on 1 intendo^» un- ubm , eh*. abbia mitidto 
Debbe ( non. e già quésto un episodio ) 

. Stabilir sulle, stragi il suo tripudio.^ ■ ' 


Ch'èJecito per soldi l’^omicidio ? ’ 

Al prossimo .eh’ è gloria il portar odio ? 
E. 1* usurpai gii tutto il suo, clt’è.stu^'o.? 


55à , 
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A TESTE in lingun , quanto sa , vernacola, 
Loda la guerra: e tutr’ i modi specola , 
Perchè piaccia a me ancorare si strasecola, • 
Ch*io DOQ approvi quanf egli smiracola . 

Vuol., cheli gire, oVc ognors! pesta e macola 
L’umana carne stimi una- bazzecola : 

E la ragion, quando incontrario arrecola, 
D’onor, di gloria, ascrive a biasmo e inoco- 

(la.. 

Perch’ io beo. veggio , dove T uom pericoìa , 
Ei grida, che di vista io son monocola, 
Ch’ io sonò uo sugge ttaccio, una carrùcola. 


lo 3090 o questo modo: o Tè ridicol»! 

^a guerra, mt: non muovere non rinfuocoUi 
Nò- a vederla starei dalia Verriicola . 
i 


V 
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Vtcst£ , in iriattematìta del Clavio , 

B nell’ erudizion maggior del Grevio 
Stimo : ed in poesia miglior di Nevio , 
£d in cronologia quanto ii Pctavio • 


Ma quando della guerra* ei vuol 1’ aggravio, 
Che sia vantaggio, ariche/Mra/nen/o^r<pv/o, 
Allora si .tanti suoi pregj abbrevio, 

B non lo stimo, com’ egli è , si savio . 


Bada a dir , clie i guerrièri ià Tito Livio 
Son eterni: e che lor fa enconij il Giovio, 
Ed archi trionfali alza Yitruvio. 


Tutto ben ; ma io non voglio neiraicbivio, 
Prima che i fasti miei ponga il Grouovio» 
Che la tragedia mia scriva Pacuvio. 


N 
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E quando Ateste avrai la voglia sazia , 
Armato di trovarif or nella Svezia' 7 
* Ora nell’ Ungheria , or nell’ Elvezia , ^ 
Adesso nella Servia, ora in Dalmazia? 


E far ciò per cercar, della disgrazia , 

Non delTb spasso? eh con minore inezia, 
A far il carnevai vanne a Venezia , 

La Quaresima poi per Roma spazia . 


Oppure uniti andiam lutti in letizia , 
Fralle muse sul monte di Beozm , ^ 

Un poema a compor d’ ogni ininuzia. 

Ma dove vai, fin* or tutto è mestizia :• : 

Di disfar , d’ ammazzar sol si negozia ; 
E di presto crepar s* usa ogni astuzia . 

6 
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j^TESTE, e cbi t'ha messo in questa praiìcài 
D' esser *gueVrtero ? e chi te ine solletica t 
lo piuttosto vorrei una febhr* etica , ^ 

E mi contenuti patir di soiatica . 


Che pensier stravagante , e che lunatica 
Voglia è mai questa! tJnuom cerlofreneti- 
O non fa i conti ben coll* aritmetica, (ca, 
i Quando di non curar la vita ei pratica. 


A Turca. sciabola , e saetta Scitica , 

Ad infuocate palle espor la cotica ! 
Fidenzio , ov* è la ferula e la scutica ^ 


Per Tiver^ dillo tu, s'ell'è politica? 

■ L'è per crepar più autorità dispotica , 
Che non si prese già Catone in litica. 
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a e chiama Ateste, i giovanacci scapoli^ 
• O gente vii , che canrpi a Cerracrepoli , 
Perchè di Marte facciarisi discepoli , 

£ mandagli di là pur da Pentapoli * 


Ch*è un mangiare un mostacciuol di Napolii 
X) nobil'diventar di casa Tiepoii , 

Che la trippa un ti sfondi, e il capo screpo» 
O li moschetti , se per sorte scapoli! (I19 

« 

Piuttosto Io vo* fare ìL villano a Ripoll, 

A stiacciar le nocciuole ire a Montopoli , 
O a trattenermi a scaldaman co’ i pupoli 

« 

Cheandare incontro aqnei ladrondi Tripoli, 
.0 a que’ Turcacci di Costantinopoli , 
Tra i Cristiani vo’stare, e non vo’scrupolu 


■s 




1 
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P er andare alla raenra , nscir d* Italia , . 
E venir teco ? en Ateste tu fai celia r 
Non r ascriver di grazia a contumelia. 
Non parliam più di ciò, passiaoio ad alia^ 


Tu, che Bellona avesti per tua haUa« 
Corri , e volavi pur qual tordo o velia; 
Gh’io qui t* aspetto: e intanto Apollo e Delia 
Mi faran lume a ber 1* onda Castalia* 


E mentre in armi tu fai mirabilia ♦ - ^ 

^ Ora di' là dal Oravo , or nell’ Eolia , 
Più clr 'Oloferne non potè in Betulia ; 


Io dissetato al- fonte che concilia 
Il .canto ,‘-tm Ercol ti dirò in'Etolia ; 
Glie beH#dk)de ! Qui-non ai coculia. 




V 


A TESTE, onoratissimo sicario , 

Già s* era ormalo, e stava f;ià sul serio: 
Già di battaglia aveva desiderio , 

E d* ammazzare un genio straordinario# 


Ogni giorno osservava al suo lunario , 
Qual saria stato il di nero è cimmerio 
Da empir senza^ pietade il cimiterio 
D*ossa del miserabile avversario# 


r • 

♦ 

Quando pietoso il ciel di tal martino 
Prolunga questo termi n perentorio.! 
Ed ei si duole di s\ buono augurio • 

4 ^ 

4 

lo' compatisco questo suo delirio , 

Di antepor della guerra il Purgatorio 
Al Paradiso del natio tugurio • 
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L TESTE , non occor , che più t'indiavoli , 
Per farmi ire alla guerra ; e che mi agevoli 
I perigli più aspri e lacrimevoli , 

E premj e-^onon mi proponga e intavoli; 


Ch’ io non vogl' ire ad ingrassare i cavoli , 
Cosi presto , e far cose disdicevoli ; 

Che il soldato chiam* opre meritevoli, 
Ottime e giuste , e son opre da diavoli. 


Furti , rapine , son negozj frivoli , a. 

Son com’andare a far le scope a Nuovoli; 
Pietà clx egli abbia, è un chieder sole a ijnu- 

(voli : 

Stare agli assedj, è un villeggiare a Tivoli: 
Cercar le stragi, e un cercar ves ce ed uovoli; 
E brio,, che fuoco e fumo il ciel rannuvoli • 
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Gh. io la vita I più^tlal tutto amabile | 

per sua natura trpppo frale e debile ^ 
E soggetta per pena all! indelebile 
Statuto d’ una morte inevitabile | 


In guerra esponga ^ acciò più presto labile 
-, Ella divenga in modo crudo e flebile ; 

E pria del tempo facciasi delebile ^ 
Dal mondo I dov’è già poco durabile; 


Io non l* intendo punto : e plausibile 
Ateste ciò smillanta, e impresa nobile. 
Ch’ala a un tratto si veggia dissolubile . 

% 

Tant*è, vo* campar più che sia possibile 
• Ed ei mi chiami .pur codardo e ignobile, 
Privo di spirto ccrvel volubile • 
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* 

Cxiusto come il morir fusse una fragola 
Vuol pormi Ateste della guerra in fregola, 
Percn io vi corra , come per le lego la 
Fa il gatto I quando innamorato miagola* 


lo però di ber sugo di mandragola 

Per dormire a suoi detti , e colla pegola 
Qli orecchX di lurar tengo la regola , 
Giro più largo, che non vola arzagola # 

Ed édi or alto intuona, or 1)asso pigola: 

- E di persuadermi egli arzigogola , 

Chei guerriersono eterni in sulle pugola. 


Ma canti pure e più della Saligola , 

Lo voglia non ho qui , in altro sFogola; 
Sicché per me e* può cascargli T ugola • 







CUI. 


A.d «o tratté di dar pensa a due tavole- 
Ateste , andando in .guerra: e se lodevole 
Farsi, e immortale: e in stato lacrimevole 
^ Porre di Tracia quelle genti diavole.. * 


Ogn’ affare però , die bep s’ intavole 

In ciarle, in fatti poi non è si agevole;(chevole 
Ch’ è monco il Tureol Ha;scritto, cb’è man- 
Di forze e starà fermò 1 Io 1 ho per-favole. 


L’ imprese a propor facili, ma frivole 
A porsi in atto pratico poi trovole , 

Se il creduto seren Ila che al annuvola. 


Talor mi sento par venir le vivole ; - 

Anch’ io fermo le cose, e quando mu avole, 
Yo in terra, e andarpensai sopra le nuvole. 

. / 

y 


> 
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Dà A TESTE ad ognora si rinfaccia 
S^ROONTE perche dalla hoschereccia 
Olia stanza; amica inai non si scorteccia 
JNè s’adatta à seguir di lui la traccia.» 


Di codardo il rimprovera e lo taccia, (eia. 
Perchè alla guerra anch’ei nons’approvec* 
Dove ciascuno e palme e allori intreccia, 
Dove di gloria e oiior v* è la bonaccia 


Dove si vesron armi , e* non pelliccia 
R.usticana ricopre alla babboccia : 
Stringe spada la man, non vii cannuccia» 

( 

E S^RGOKTE sta chiotto, '^e il naso arriccia I 
Gracchiar lo lascia c|uanlo vuole , e incoc<» 
£ più nel covo^suo si riocantuccjiaj. (eia, 

% 




.Steste vibra la guerriera fax , 

£ grida : Guerra , incend) . stragi ft ntZ ; 
Ed io mi sottopongo a un altra lex t 
£ bramo vita | unione , accordo ei pax . 


Intento quei solo a disfare il Trax , 

Perchè non sia mai più dell’ Asia Rex ; 
Ed io sol godo di badare al grtx^ 

£ pe’ fichi a serbar penso il thorax. 


Quei vorida morti alla palude Styx m* 
Mandar tutti col ferro e colla vox , 
Sempre sdegnato in volto , e sempre traar* 


Ed io attaccato più che colla pkpf 
Non vo’ dal nido uscir giorno nè aox , 
Finch* avrò aperta V una e i* altra iux. 


i 
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Piuttosto, che lasciar T antiche ciarpe, 

B gir dove la guerra ognor più serpe*, 
Perchè un colpo dal seri ralma mi sterpe, 
O almen mi mozzi un braccio, o un piò 

(mi tarpe: 


Ho risoluto di . sonar qui V arpe , 

E cantando infocar. Febo ed Euterpe: 

E vada Ateste a stuzzicar la serpe, . 
Che uccider suoi chi vi pon su le scarpe# 


^0 no, per immortai render mia stirpe, 
Vo’cercar chi mi ammazzi, ochi mi sterpe, 
E di quel eh’ io mi sia , pm mi deturpe. 


Di guerra il nome dal mio cuor s’ estirpa, 
Mentre a pensarvi ancors’agghiaccia e tor* 
£ chi più gloria vuol, pm se n*usurpe. (pe. 


4 
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V 


Contadino -dei Pivier ai Settimo, m 
tempo dehCarnevale , sonando il chi-m 
iarrinb , interviene a una cena fat* 
ta-ìri- Firenze .in casa de’ suoi^ pa- 
droni f 'e^ còsi dice . 
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‘ ‘ = ^. . / 

o son vienuto-quic , come vedete , 

Da il podere di vostre signorie : V • 

So moilto ben, che voi mi cognoscete> 

' Che ailtre volle io son arrivò quie : 

* Io sto M\ il vostró , e voi,ben lo sapete | 
Son Ciapo del Bàrlàcchia , che sto lie 
Pellappunto di Settimo a il Fiere J-’ ? 
Dove V* ale, oiltre il mio, più d* un podere. 


* 
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II. 

E non foe per lodammi, io sempre, vegghio 
‘Con tanti d* occhi per badare aWl vostro; 
E della vostra robba io non iscegghio 
Nulla per mene, arrieco il tutto a il chiostro: 
Guarda per mene , eh* io pigghiassi il nieg- 
Son galantomo,e dico il paternostro:(ghio: 
, E alla ricoilta nel dovider poi , 
w Fo tre parte, dua a mene, e una a voi. 

^ ^ IH. 

- , ' 

E or, cb’ egghi è vienuto il^carnovale 
j Io son scappito, coni* i- ho detto dianzi, 
Un pò da voi, per "veder queste gale, 
Che s’ hann’ a fare: io sento da qui innanzi, 
Che ghi è arriato lo ’Nfante' Iliale : 

Io ’m perone ho paura di que’ lanzi ; - 
Che s* uno per veder si ficca o incanta , 
Ghi danno libardate dell’ ottanta . 

IV. 


a 


Basta , io vedroné , com’ e’ si può fare , . 

^ , Perchè i’ non Togghio a c9nto delle feste 
Vienire a posta a fammi bastonare , 

, Perchè ti sta il dover , vo’ mi direste* 
Faresti il megghio a star a lagorare, 

.-E. ir dirieto’air asin coile ceste , > 

■ Ch’ andar aiooi a trastullassi a spasso: 

‘ Forse, sgraiziato, òhe l’ avanza il grasso? 
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V. 

E mi diresti il vero , e fuor de* denti ; ’"3 

. JPerocchene chi è nato contadino , 

E "bigna , eh* e* lagori , e che ghi stenti , 
E, non si metta a fare il ciottadino ; 
Imperone i’ n’ ho visti , e più di venti , 
Come mene in un stato poverino , 

E in un bacchio balen fare, un bel trucco, 
E in cambio dii gabban portare il lucco. 


/t^-E quegghi poco fa , eh’ eran mie* pari , , 

/ * È sol dagghi del tue era dovere ; * 

Adesso,* perchè ghi hanno de* danari, 
Egghi è poco anche darghi dii messere ; 
j voilta andavano a i somari, 

E ora vanno innanzi co il mazziere : 

^ ognun fa loro lierenza e onrehino i 

. E vanno a pricission co il mazzolino^ 

VII. 

Ma io non ghi ho già invidia , è mi contento* 
D’ esser nato cosi , com* io ini trovo : . , 
V ^ E servo volentier questo Convento , 

Da il qual , quando a vienir talor mi provo, 
Son Faccetto, e m* è dato 1* alimento, 
t E in un buon letto anche m* è dato il covo: 
Come peli* appunto ora ene seguito , 

^ p r Che i Superiori.jn’ ^anno fagorito 


« 
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viir. 

E 10 gli! riDgraizIo intrafine fatta, 

Che m’ hanno ^daio*.una cena da Rene : 

. il* ho fatto una trippa tanta fatta , • a- 
Il corpo pinzo , e le_^biidella piene : v 
Sia henefletto chi cosi ini tratta , • 

E phe sa-far di cosi belle cene : - 

' Questi padroni son di razze buone, 

.i E non ligghiuoli della Discrizione. 

" . 'IX. . 

Sia ringraizlato il camarlingo e il ciioco, 
Che enn* adropiper fammi sguazzare 
. Non hanno mica no fatto co il poco, 
Come dagghi spilorci si suol fare : 

' Quine il cammino funimica , e fa fuoco, 
Nè ci si vede la gatta covare : 

E or , ch*>i* ho fatto le me vogghie saizle, 
A tutti quanti rendo mille graizieil 

Y 


E prego il cielo', che mantienga sane ^ ^ 

' , Le vostre signorie d^o*gni malore : 

Che non vi vienga frùssi nè scarmane , 

Il cimurro, l* assillo , p il pizzicore : . 

Vi stian sempre le frebbe più lontane, 

, Che non sta da* chi ha ardare un debitoret 
E non possiate mai tirar le quoia , 

. Sinché il campare non vi vienga a noia* 
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^Contadino del Comune di Brupia- 
•no ^ che mena la Tonia sua sposa in , 
tempo di Carnovale a Firenze . 






! Cartello per una Mascherata^ 
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Gì 


‘'rfH 


iacch’ havoilsuto il ciel, che di Gennaio^ 
.;^. Questo mie patenlorio sia sconcrusor 
* *E eh’ i* abbia ,fMto colla Tonia il j^aio 
ù ■ ghi uomini dabben conforme è V uso 
Ora ,xh* io me ne vo giolivo e gaio , 
j|^-E eh’ r»mi meno a casa un sì bel muso; 

, Ognun lo guati , e la sentenza dia , 

^ S* eVv’ è di ilei chi la piu bella siars 


• * 
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. Deh voi tutte guatatela di grazia , 

Che cera bianca e rossa , e gicherosa ! 
Guate che cioviltà ! Non è disgrazia | 

Ch’ ella non sia di strippa maestosa ? 

E guate poi , s’ ogni mia vogghia è saizia , 
Or eh’ io rn’ ho sceilto cosi degna sposa: 
E dite , dopo avella ben guatata , 

O che fortuna grande ghi è toccata! 


III. 


Lt* ho aula grande , e ne son si contento ; 
Ch’ io non la cedo a nessun ciotladino ; 
Ho il cuore nello zucchero, e lo sento 
Sailtar nil petto come un mattaccino . 

Mi strussi come il lardo a fuoco lento p 
r Mentre eh’ io feci seco il gaveggino : 

E se pii duolo ebbi a tirar le quota , 

Or d’ aver a crepar credo di gioia • 

IV. V 

■ Però ciascun la girati, e lasci stare p 

E sbirci colle man , tocchi cogghi occhi: 
Nè si vogghia con essa appiccicare , 
Perch’ i’ non vo’ combriccole , nè crocchi; 
Nessuno si protenda appollaiale 
* In casa mia , perdi’ io non '^o* balocchi:. 
Io solo insieme vogghio star con liei , 
Nè vo’ fare a coinun co* i xeciabrei. 




Digitized by Googic 


Ser noe* non f»hi vo’ attorno Galismerdì> 

I Nè tanti appailtatori e faccendieri , 

*. Cecchi sudi, doccioni, e teuipoperdi > 

Che fan da menatori , e da strozzieri ; 

Ch’ appunto son come le legne verdi , 

CIi' utole di cavanne in van tu^speri: 
Prima tu vedi tutto il lor consumo , 

Che tu li scaldi , e acciecano da il fumo. 

VI. 

No , no, stian pur da lor s colla me Toma 
Vogghio star io, ora eh’ io n’ ho il possesso , , 
Sanz’ ailtro Galileo nè cilimonia 
Vo’cicalagghi io solo , e staggili appresso; 
Perdi’ una certa, 0 verità , o fandonia, 
loiio sentuia raccontare adesso , 

Ch’ il marito . con modi accorti e scailtri, 
Abbia a dar lego, quando viengon ailtri. 

VII. 

Or’ io non vo’tal cosa, e mi dichiaro, ( ne: 
Contutti, chela mogghie ha a star con me- 
Ognun la guati pure , eh’ io T ho caro , 

E la saluti , che nessun lo tiene .* 

Io non son costolone , nè somaro , 

E alla buona crianza vogghio bene ; 

Ma , per divvela come io la So tutta , 
Colia mogghie io non vo’ fare a combutta. 
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Nou piace , io non saprei : a questi riti , 

, Io non m’ arrieco , e non gin so caprire: 
E se c* enno doilcissinii mariti, 

.Che lasciano chi vuol entrar e uscire , 
Tirino pure innanzi , e il ciel ehi aiti ; 

Io son d’ un ailtro umore: e s’ io la sgarro , 
Vedrassi aiiio , chi ò un animai da carro* 
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Contadino di Legnaia , che conduco 
la Lena sua sposa per carnovale a ve- 
dere la Città e Porto di Livorno . . 

- 

' Cartello per una Mascherata. 
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CjTuata, Sposa mie’ bella e sbircia benc^ 
Queste Signore ; e di’ , lassù a Legnaia 
Se n’ hai mai viste: oh bella cosa eh ene 
Il vedelle cosine a paia a paia ! 

Guata gammurre , e guata g’t'i®' ® 

( Perchè io non misuro i solidi a staia ) 
Non ho possalo far questi frenelli , 

.iV Ma cose da par mia , da poverelli * . 
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I Contadini , eh’ enno gaianlomini , • 

( Se pur cen* enno ) en tutti poerini 
E non àscade a uh à un ghi nomini , 

Che tu ghi scorgi ovunche tu cammini t 
Sempr’enno stati, eh’ enno gli anni domini,.. 
^ Ignudi , miserabili , e tapini : 

* ' E chi vuol dir, eh’ un è meschino e strutto,* 

. Con dir ghi è contadino , ha detto il lutto* 

c- * - HI. - - ' ' 




Imperò non tl vienga nil crapiccio , V \ 
ISil veder queste donne cosi belle , 

Con quelIe"’cioppe,-ch*an d’ oro massiccio# 

• E perle e diamanti su per elle , v . 

Appena tu cTTe^l* hai di filaticcio , 

' Di volenn* una fatla come quelle ; 

- Perchè chi non è*^ricco, e pur le fae , ' 

0]che r liom togghie, o che la donna dae. 


IV. 




, Ovvero bigna , eh’ iLmarito acciechi * ^ 

. - E bela grosso-, pien di dabbenaggine : 

- E eh’ a tornare a casa non s’ arriechi , 
Quandola mogghie ha della conversaggine: 
, E che acconsenta a certi-techi nicchi , 

^ ^^Ancorchè la sia troppa buassaggine ; 
Allora s’ usce di cipolle e porri, 

S’ egghi fa bene il semprice e Ìo gnorri. 


/ 
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Noe, Lena, non vo’ cricca In casa mia , 

E quando vi son’io, ven’ entro ognuno , 
S’ ha chiuder T uscio per qualunche sia_, 
Non s* ha serbare il lato per ailcuno ; 
Anche non voggbio a fammi compagnia, 
N4il compar, nò ilpadron,nonvo* nessuno* 
^ £ sia mal termin , sia mal garbio , o noe, 

10 ho preso mogghie per me solo, i’ hoc. 

' . VI. 

E s* a far tale scorporo or mi sfogo , 
,Ch*ailtri me’ pari non 1’ han fatto a il certo, 
Di menatti a veder questo bel logo , 
Questa Ciltane , eh’ ene un cielo aperto : 
. E siam ncscili.per un pVtlail giogo 
Della fatica, e adesso ti diverto; 

^ Non ti vienga la vog°hia,ch’ hanno in fine 
^Di far dia dame anclie le contadine 4 

V VII. # 

> 

Sta nll to posto , e di’cosVcon teco : 

11 tne'marito, s’ ei vuol manicare , 

E anch’ io, convien ch’io m’arrabatti seco. 
Che tutt’ a due mettiamei a lavorare * 

E alla fatica non far 1 ’ occhio bieco: 

Se non faren cosi, e vorren sprecare, 
~La gente tutta con modaccio scailtro , 
Dirà eh’ io rubo , e tu fai quailcoi’ jiiltro* 


'J 


* 




vili. ^ ' 

E s’ io vorrò scialar senza sparagno , 

E nella roba altrui porrò la mana , 

, Appunto ve’ , vo’ far vedetti il bagno , 
Che non è mica il bagno di Diana : 

• E questo logo s’ io me lo guadagno , 

= A ufo avrò il cappotto e la sottana: 

- E per tene anche , se non hai cervello ^ 
C’ e priparalo un ailtro logo beilo • 

IX. 

Però guata pur, Lena; ma la vogghia, 

Di far quanto tu vedi , affatto t’ lisca : 

Se tu sapessi quanto mai s’ inribrogghia , 

• Chi per farina vender vuol la crusca ; 
Talor poero resta in piana sogghia , 
Quand’ il nigoizio awien che mal riuscat 

■ E fa quii che tu vuoi , quii che tu sai , 
Quii eh’ un non è, non si doventa mai. 


> 
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I CONTADINI 
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'Delle vicine campagne di Livorno , 
‘ festeggianti , non meno .per la ve- 
nuta in detta Città , che per la re- 
cuperata salute dell’ A. R. del Se- 
renissimo Principe^ DON CARLO , 
Infante di Spagna Duca di Par- 
ma^ e Piacenza, e Gran Principe 

di Toscana . - t 



• r 




Benché slam Contadini ed ignoranti ^ 
In ogni 'modo un poca di crianzà 
Noi I abbiamo alle voilte | e tutti quanti 
Ci siam risoliti in questa vicinanza 
i Di vienir , Gran Signore , a Voi davanti^ 
- E favvi quella^ poca d* onoranza | 

-Che può farcela nostra misertae ► ^ 


Alla Vostra Signora Maiesiae • 
F4GIV01Z T, 11. 
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E la primante cosa eccoci cjule, 

Come vedete , colle nostre citte 
A chiaricci un tantino in questo die 
Delle cose, che c’ enno state ditte ; 

Che s’ enno fatte tante dicerie , 

Che tante non ce n’ enno delle scritte: 
Che Voi , Signor, vienivi qui da noi' 
O'ggi, domani, e non vienivi poi. 

III. 


Noi, eh* aveam di vedevvi il brullichio, 

E questo indugio ci allungava il collo, 
Facevam fra di noi quii brontolio , 

Che fa chi ha fame , e non è mai satollo, 
Dicendo : Da che vien questo restio , 

Che non si vede questo bell rampollo ? 
Mai più eh’ e’ vienga , e la sorta ci tocchi 
Di potello da noi veder cogghi occhi., 

IV. 


Finalmente si scoilta , che vienivi, * 

E che v’ eri vicino da divero: 

E tutti già dicean lieti e giulivi: 

Viva il Signor, che con tanto mistiero 
Fu sceilto, acciò con lui Ja pace arrivi 
A tutti, che D* abbiam gran disidero: 
Viva Doiv Carlo , lo ’nfanie di Spagna: 
£ ci pareva d* essere in Cuccagna . 
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Quand*ecco per maggior facci la dogghia 
ll.Mare, più di noi rozzo é villano , J i v 
Sanza saper perchè bolle e gorgogghia ^ 

_ Quando dóyev* andar pracido e piano | 

* Mostra di non 'aver jmnla' di vlogglna - * 

Di cbndacci uh Signorr di sì lontano^ Jlt - 
' Ch* a bella posta si scomida e viene^"^ 

Mdn con^ailiro pensier , eh’ a facci htnS. 

» ' Vf . ' ^ - 

• ■> ' ' *.*• ’mi - ' « ^ 

» fi ■ *" -i' “ , 

liibero pure dalla ria limpesta . 

‘ K’ usce lo’ nfante^ il bel Citte Rialé^ * ' 

■ £ gtonosQ^gia-il terren cailpesta ^*^ " ^ 

•Alla^barba ,di Magiche l’ha periniale:^' 
Mette Ligorno tutfó quanto in festa - 
É ih allegria ,' che”non provò mai tale ; 

Per la qualcosa 'il cuor, tutto ghi s* ùpre^* 
Perchè a tanta, eh’ eli’ ene, e’ non la capre ^ 

‘vii7 ^ • 

Ma , poffar* io!* gm è ver non sF può mài 
Avè^: di mele'un brteiold ^,un saggiuòlo 3 
Mentfechè tutti .egghFenho allegri e gai 
P che iFCitto è sicuro i^ j^uesto'^suolo ; 
\Ecco F amaro -h faffibbiacci i guai * 

A chiedcllo, appuntino , tejcco il vaiuoloj^ 
Ecco il vaipol , che tu passa scoppiare» 
Sorta prifana , sai tupeg^iò fare 


4 

0 


Dlgltized by Google 


H 


vii; 




' ' V * ’ ’ % 

Ma vedi ve*, fa pur quanto tu vuol i ' 

O Fortuna ribailda e traditora ; ^ * 

. Di quii che vogghia il ciel più tu non puoi, 

'Qui bigna stacci in tanta tua malora: , , 

Eccolo sano e sailvo reso a noi • . 

Per far sempre fra noi Heta .dimora : \ ir 

E biligne le stelle se ei guatano i 

O il mài ci Uevan*, o a piatillp ci atanq* 

• ■% 

IX. 


1 . 


Ora ce T hanno lievo , e lievo affatto; . 

Ecco il Rial Garzon forte e robuslor: 

Nói siam venuti a rallegracci un tratto 
^ Con vostr* Altezza , che ci haemmo'gusio: 
''‘Hi mal" Vostro , mal nostro^ siterà fatto 
E ogni vostro duol nostro disgusto : [ 

•'/ Or che Voi siete così vispo e gaio, ^ ^ 
Ci. par di Maggio il Mese cU Febbraio#, 

■ ' X, ' 1 . 

‘Eccoci quine trionfanti tutti 'jifl 

Abbiam lascio 1* aratolo ed i manzi 
^ ^Kimo non v’ è ,Jch* a lagorar si butti , •* 
Ognun la zappa s' è lievo dinanzi: . 

;E quando il, campo , ed jl poder non frut^. 
Noi non temiamo di non ire innanzi : 

Il guadagno è già fatto e ci si mostra, 
Buscato avendo la peiisona Vostra 
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Pertanto siam vienuti o gaveggiavvi ^ 
Tutti quanti deli’ uno e l’ailtro senso ; 
Perchè se non vienivamo a trovarvi , 
Non v’ era di vedervi ailtro scompenso : 
E ora noi vogghiamo rinformavvi , 

*' Cliegnun di noi non è, qual par . melenso: 
Ma è bene scailiro nil portarvi amore : 

£ se ha brutto mostaccio, ha bello il cuore. 

XII; 

E talotta si trova 1’ afFrezione 
Più vera in una poera capanna, 

Che ne’ palazzi delle gran persone , 

% Che nelle boce sol tiengon la manna: 

E sempre è stata sailda ì’ oppenione, 

Che r apparienza spesso spesso inganna» 
Il villano è fedel ; solo alle voilte 
Dice quailche bugia perle ricoilte . 
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ALL ILLUSTRISSIMO E CLJRISSIMO, 


SENATORE E CAVALIERE ' * 

• 4 


GIUSEPPE GINORI 






V*'' 


t^'iì i* . f ; 
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CAPITOLO 

'-V-t 

- ■"* ^.^1- 

In lode delle Donne . • '< ^ 


- 




« I 

1 - •' 

o ( Signor Senatore ) a mio giudizio 
Credo , che sian cinqu* atìni| se non più| 
Che Voi mi richiedeste d* un servizio • 
E iin or da me fatto non vi fu , 

Che per essere a Voi tanto obbligato ^ 
Non'^ ci doveva pensar tanto su. 

Conosco veramente eh* i’.ho mancato; 

.Ma merito perdono perlappunto - , 
Per questo , perchè r ho tanto indugiato# 
Volete eh* io mi- pigli un certo assunto ^ 
Di parlar delle lodi delle Donne | 
Quando Voi mai non le lodate puntOL 
Onde ho creduto che burliate, e sonno ' 

/ Restato persuaso in tal maniera , 

Che la faccenda così in lungo andon&e 
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Ma pur vedendo che di questo vera 
*** Premura avete, e desiderio espressO| 
Entriamo in questa bella tiritera. 

E a dispetto di tanti , eh’ ex professo 
' Hanno dello di lor roba da chiodi | 

Il devo^to lodiam femmineo sesso • 

E facilmente n’ho trovali i modi ; 

Perchè più lunga di quel che stimai 
E la materia per far queste lodi# 

E solamente allora eh’ io pensai? 

A che fine la Donna fu creata ^ 

Da fare unjpanegirico trovai v 
Ea prima ccTsù, ella non fu cavata 
, Dal fango, come 1* uoin, ma da una costai • 
Dalla parte di lui più delicata . ^ ^ 

E per sua compagnia fu fatta" apposta : 

Nè potendo egli sol far ben dimorai ^ 

- ’AÌIaio immantinente gli fu posta • 
Chiamossi donna, nome che 1* onora; 
Poiché donna s^l domina vuol dire 
Che in lingua nostra noi dichiam Signora# 
Gl i uomin di si bel nome un tal desire r 
, N’ ebbero, che lo feron mascolino 
•Anch’ essi per potersene servire . 

Onde il Petrarca il cieco Dio bambino 
V Per inganno , e per forza è fatto donno | 
Disse , per dirlo qual egli è divino .| 
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» Quest! pareva a me maeslfo , e dfonno^?* 
Pria di lui Dante l'e dopo^lui j'orquato ; 

Quel serpe a poco a poco, e si fa dònno. 
Dunque' per -ingrandirsi ha giudicato^ ^ 
•Quasi V uom farsi donna ; onde si sente/ 
Che il Don a’ Grandi solamente è dato»- 
Lo spagnuol , che di* fasto, è intelligente , 
Sehza c^TÌ altri^titòli imbrogliarsi -h. 
Si distingue col Don^^jral* altra gente 
E da noi pur P abbia m veduto usarsi 4^ 
Ed joggi- ancor a* Monaci e agir Abati 4 
Come tìtolo lor^*-il Don suol darsi» \ 
^Tult-ri^maestri ne son decorati; ^ 

, E Don Fidenzio , Don Pasqual si dice* 

Da qiialsivoglra*rquanda son -chiamati • 
Qh. uomo , inonesto misero* infelice , ^ 

Che iispuro ‘nome suo mettendo in opera' 
jGrandezza e dis'tinzion mai non n*’elicé! . 
Intero il nome d*‘uom tanto non opera 3 
allora-snoUdistinguersi e ingrandirsi^ 
Che mezzo' qi^Uo della dohh‘à;adoperaj;^ 
Inoltre chi di^ciò pur vuol chiarirsi^ 
(Vedràr che il Verbo; nobile indonnare’^^^ 

.* Vuol dir farsi padrone''|Tnsignorirsi*"’? ? 
Quando F uomo vuol più 1* altro onorare ^ 
Il gener femminino usar's* udio ^ 

' }£d in terza persona favellare • 
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: Che fa ella Signor mio? < 

Ch’ è di lei l come sta Vosignoria ? 
Comand ella! è il servirla obbligo mio* • 
Ugni scienza anche maggior, che sia, * 
arti, in cui furon le persone istrutte» 
(Quelle cose , che più 1’ uomo desia ; 

Senza qui stare a nominarle tutte , -I 

E venir dalle piccole alle grandi , 

Nel gener femniinin furon ridotte ; 
Quasiché questo sol genere mandi *■ ?• 

bene, ogni decoro 

Che piu ne rende gli uomini ammirandi. 
Cosi crederon già T Egizio e il Mòro; 

Però nell’ accasarsi , la donzella 
Non e^ra moglie, ma padrona loro. 

Dote all uomo non sol mal non dav’ ella 
»JMa la dava egli a lei, e ne dovea 
Pagar^seite e tre quarti di gabella. 

E in scritto a chiare note promettea 
. Che i di lei cenni avrebb’ egli ubbiditi , 

E fallo tutto quel ch* ella volea « 

E(^ altrove statuti erano , e riti, 

, Che le femmine sempre (i maschi esclusi) 

Eredi éran de’ padri, e de’ mariti, 

. - Di Majorca e Minorca erano gli usi , 

Che quegli abitatori assai stimarono 
Piu de’ lor grugni , delle donne i musi; 
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Ginccliè per ogni donnei che pigliarono , 

* Diederquattroo cinqu’ uomini in baratto, 
E di far gran guadagno anche pensarono. 

' Ma per mostrar tal cosa anch* oggi in fatto, 
Se le donne si stimino assai più , 

Si vede co’ proprj occhi tratto tratto.. 

Si sta pure in contesa, a tu per tu , 

Per poterle servire : e onore ò questo , 

* Cile chi r ottica non può. salir più sù . 
Chi per dar lor di braccio è pronto e lesto: 

• Chi ( se lòr casca o sia ventaglio o guanto ) 
Si getta in terra per raceprio presto*. 
'Altri , se arriva ad ottenere il v.anto 
Di farsi d’ un Ipr cenno esecutore 
Corre si , eh' un lacchè non corre tanto. 
Tinti stan lor dinanzi con timore: 

. Sacrifican per esse i petti , i brandi , 

I pensieri, gli a detti , e l’ alma , e il cuore. 
Danno lor la mandritta anche i più gran^^*; 
E tutti stanno immobili ed attenti , 
Statue , animate sol da' lor comandi.. 
.»*l<òr favellano umili, e riverenti, 

Elie sedendo, ed essi iaginocchioDi ; 

* Che se fossero Dee , non altrimenti » 

£ se a forza di tali adorazioni 
^Ottengono’ un' occhiata ed un ghignetfo 

Gli ascrivon a gran pregj , a eccelsi doni* 
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E se“^ne va più gonfio quel snggetlo , • ' 

^ Perchè distinto fu con un saluto, 

Che se il primo Cacam fosse del Ghetto. 
Ma che ? meriian esse ogni tributo , 

Se TìQjn per altro, per lo {nome solo, / 
Che dal sovran motore eli* hanno avuto, 
Posta che fu la donna in questo suolo, 

^ Adjulorìum chiarnolla il Padre eterno , 
Apito Si, dell* uomo^suo figliuolo ; 
Previsto avendo con amor paterno , 

Che 1* uomo non può far tutto da se , \ 

’ Senz*^aver della femmina il governo* 
Osservate, che in ultimo la fe 

Dopo ogn* ahr* opra sua maravigliosa : 

' E con questa airóprar termine diè • 
Ella fu il compimento d* ogni cosa : 

^ -vi E dopoché formata fu la donna 
•J^^Quasi sia fatto il tutto ,, ydio riposa. 
jQtiindi scorgete, se chi veste ‘gònna , ' 
"Sia da stimarsi, e sia da riverire 
• Qual del genere uman base e colonna • 
Dite un po*, chi ci viene a partorire 
Se non la donna ? e come mai senv/ esse, 
In questo mondo si ^potria venire ? ^ 

• Innnnzichè la donna si vedesse 
V Non si "^potea far'ciò ; poich’ ella venne, 
il crescer e il moltiplicar successe . 
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Per moiri mesi dopo ella ci^lenne 

Dentro di se : pòi nati , il di lei petto . 

• Per maggior tempo il vitto ci mantenne. 
Ma qui potreste Voi dirmi in efi'etto , 

• Glie la stima di lor , che ne vien fatta ^ 

• *L.:È degli nomini error per lor diletto. 
Che in quànto^^al partorire , anche la gatta, 

La cagna, anche la troia ed altra tale, 

• Ciascuna partorisce, e i h'gli allatta* 

• Però di questa cosaT naturale , 

La qual vien fatta senza studio e ingegno , 
Punto non occorri empiere il giornale . 
Orsù non ne parliamo ma tal ritegno 
Forse mi legherà , eh’ altro non possa 
Dire in lor ‘lode , e sostener 1’ Torpegno ? 
Che diremo del pregio e della possa 
Delle bellezze lor, che tanti strussero , 
tanti ne mandarono alla fossa 1 

I Poeti in mostrar quante mai fussero , 
Poter del Ciel ! non rf* han mai detto appiè* 

• E pure a dir gran cose si condussero. (no, 
‘Dissero il volto loro, il collo , il seno 

• D' alabastro, di neve, e di giuncata, 

• Di perle i denti un Eritreo ripieno : 

II naso una piramide innalzata 

AI Dio d* Amore: ed il crin biondo e giallo, 
Una matassa d’ oro scompigliata ; 

Fjsivou r. rx. • ‘ S . 
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I labbri, vaghe sponde di corallo : hu 

La spaziosa fronte amena piazza , ^ 
Sopra di cui fanno le Grazie un ballo : 
Ogni lagrima lor, celeste guazzar 

Gli occhi , neri di guado : archi, le ciglia, 
Da cui scappa lo stracche i cuori ammazza: 
La bocca , s’ apre il Ciel, quando sbaviglia: 
È un angelico accento uno starnuto: 
Portento un moto , un gesto è maraviglia. 
In somma han detto quanto hanno saputo: 
E vollero anche femmine le Muse, ' 
Per loro protettrici , e in loro aiuto . 

Le donne , a cui furon bellezze infuse, 
]Sel mondo feròn tanto e tal fracasso , 
Che le storie ne son piene e diflTuse. 
Per un’ Elena andò Troia a patrasso: 

I Greci tutti un’ Agarista muove : 

Per un* Aspasia va la Persia in chiasso. 
Achille per Briseide fa gran prove: 

E Danae., Leda , Europa trasformaro 
In oro , in cigno , in bue lo stesso Giove. 
E in bestia tal , non che gli Dei , non raro 
Per le lor donne son gli uomin cangiati, 
Allorché belle son d’ Europa al paro. 
Ma perchè qui pur mi verrebbon dati 
Di molti dubbi e di molt’ eccezioni 
Su questi pregi di beltà lodati , 
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Con dirmi o che son radi , o non son buoni, ^ 

Ma per lo più dipinti e coloriti ^ ■ 

Per via d’ impiastri , intingoli ed unzioni : 

E (Quando pur stan veri , e non mentiti , . - 

tra mille donne tutti quanti appena 
In una sola troveransi uniti . ^ 

E se una bella aliin verranno in scena , ' 

Ve ne sarà un niilion delle befane * 

Che sole ir posson fuori dopo cena : 

E che quand* ancor sian belle , rimane . 

A dir, che a caso vieo fatto tal dono 
Dalla natura a nobili e a villane ; 

Cosi essend* ordinario ,-*elle non sono x 
Perciò sì dadodare: oltreché il bello 
È un fragil (ior , che breve tenipo è buono: 

È un baleno, che va tosto in bordello , 

A cui succede il brutto : e questo dura : 

E sempre cresce , e portasi all’ avello* • , ' 

Qr. a che porre in ciò tanta premura, 

La beltà delle donne decantando, 
rO che non hanno, o che 1’ età lor fura? 

O via su diamo a questo apct^a il bando 
Ed approviam , che sia fragile e vano 
Benché sia s\ possente ed ammirando . * 

Qli uomini , che col senno e colla mano ,, 

; Molto oprando si fan degni d’ impero , * 

Ji^on nacquer quai ranocchi in un pantano? 
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Tutti nacquer di dònna; or s’ egli è vero, ^ 
Che mnscnli malrizant , er^o il senno 
^Ed il valor le donne agli uoniin diero • 
Ma qui ancora Voi mi fate cenno. 

Che r argomento non è di tal dose , -, 

Che veramente provi quanto accenno ; . 

» Ch’ esser non ponno tumide e fastose 
» Le donne , perchè T uomo sia lor figlio, 

>» Che dalle spine ancor nascon le rose, 

>» E da una fetid’ erba nasce il giglio, 

Come l* Ariosto in un suo canto espresse. 
Ma che? dunque ciò metiemi in scompiglio 
Di dovermi chetar , perchè di esse ' 

Non abbia altro da dir, nè possa avere 
sDa compir 1’ opra , che da me s’ elesse ! 
Chi -ha d'argento e d’ oro le miniere, 

‘Non tien conto del rame e dell’ ottone , 
Nè contrasta in volerlo ritenere. 

Non scarso d’acque è il mar, quando Mugnone 
Le sue gli neghi ; cosi non cur’ io , 

N’ un ntar di lodi , se un ruscel s’ oppone. 
Non perdo il trotto no , non ho il restio, ' 
Anzi ripiglio più vigore e forza 
Per dire in lode loro il fatto mio. 

Tutte queir opre , che l* obbllo non smorza, 
Le donne hanno con gloria a fin recate: 

• E r astio d* occultarle in van si sforza*. •* 
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Qui ridendo; mi. par, ^ che mi dichiate t } 

E che grand’ opre hanno ellen fallo mai, 

Per le quaJI si siano iaimortalatc ì 
Forse quando girar fan gli arcolai , - 
Wel dipanare» e qiTcl gpniilol tondo ’ " 

Forman s\ bello ? In vero fanno assaiv 
O quando irserino lor mostron profondo ; 

Al tombolo^,* eh’ allor paion Kosacoio , 
Ch’^abbia sul le gi nocchia il mappamondo! 
Vuoi dinni forse, quando il grande impaccio 
Han del, bucato» é che ne fan la lista! 
•Anche quest* è un diltìcile dispaccio 
E stanvi attente^ si;, che a prima vista/ f/' 
Bartolo ti parran che scriva in inre f 
0 i calcoli , che' faccia computista • 
Ovver quando de! bachi han 1’ alte cure, 
Chein far boschi, acciovadano alla frasca, 
Usan più di Vitriivio architetture ! 

O quel badar , quando la Luna nasca » 

» Otquando scemi per ben cuocer 1’ accia, 
Che non si strappi, o incontri altra burrasca! 

* 0 pur quando taluna al fianco allaccia 

^.ì rocca, e cosVbrava la s<^onocchia, (spaccia! 
V . Che in un momento un gran pennecchio 
O quando L’ago impugna , e si 1* adocchia, 
Che il fil condenti assottigliato in vetta , 
Caccia alla prima dentro, alla capoc<^hia! 




£ con qael ( quasi sia 1’ asia perfetta ' O 
D’ Achille ) ciocché sia fere, e racconcia 
Orpanno, or drappo, or teda, oracalzeita? 
O quando fan la tela , e fin a un’ oncia 
San quanto di ripien , quanto d’ ordito 
Vi vuol , perchè riesca bene acconcia ì 
£ pria che sia quel ruotoio compito , * 

Profetizzano già quanti passini 
Sia per essere , e il sanno a menadito? 
Vuoi decantar, quand’ or di grossi, or lini 
Ferri provviste , e presa del comando 
La bacchetta con più gomitolini. 

Varie maglie van si moltiplicando, 

Or le crescon , or scemano , e le calze. 
Vanno insieme facendo e disegnando ? 
Che però senza donne andrebher scalze 
* Le genti e nude , come gli animali , 

Che senza guida van per rupi e balze . 
Eh , eh’ io non vo’ parlar di cose tali , 
Betich’ utili pur troppo, e necessarie : 
Molte più posso dir, senza le quali 
.Mi restano a dir cose straordinarie, 

Degne d’ossequio, e di venerazione | 

E d’ ogni sorta singolari e varie . 

'Degli uomini le donne a paragone j 
j . Esercitata ogn’ arte han con valore , 
Appresa ogni scienza , ogni lezione^ 
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Ebber nella pilfura il primo onore, 

Corintia , Lala , Olimpia , Elena , Irene, 
Come Cresilla al par d’ ogni Scultore ; ^ 
Nella musica poi, parlin le scene 

Chi più onorolle; e se arverossi il canto 
Non favoloso in lor , delle Sirene. 

In poesia valse Corinna tanto , J 

Che Pindaro ella vinse : e SalTo autrice 
•D’ esser di nuovi versi ottenne il vanto . 
Siccoàne di Fenienoe ancor si dice, » 
Ch’ oltre 1’ esser d’ Apollo profetessa , 

. Fosse del vèrso esametro inventrice ; 
Indovina fu Erofila ancoressa: I, 

Ed altre pur ci sono state , eh’ ebbero 
La poesia col profetare annessa. 

Nell’ eloquenza poi, qui si potrebbero f 
• Contar Cornelia , Eunomica ed Ortenzia, 

• E molte in mente or’ or me ne verrebbero; 
Ma mi voglio pigliar questa licenzia 

■’Di tralasciarle: e ben m’ accorderete, 
Che del parlar ne san la quintessenzia . 
Di giugner di virtude all’ alte mete 

Ebber'le donne brama tal , ebe eccede , 

• Nè enraron fatiche anche indiscrete . 

Della filosofia per farsi erede , > 

Ipparchia ancor fanciulla e bella e ricca. 
Con Crate poverino andava a- piede.. 
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*E con Plotone per entrare in cricca,. 
-Assiolea in abito virile , TJ* 

E Lassenia con essa ancor si ficca • > 
Dalle lettere poi variando stile , V* 

. E chi direbbe , /òhe nell’ armi ancora^ . 
Le donne avesser mai genio simile ? * 

Un si timido sesso , il qual s* accora . ^ 
Per ogni po’ di cosa : e neL vedere 
, Bucarsi un dito , sviene , e si^scoloraj . 
Vedrassi poi gir trai* armate schiere, 

E de* più' forti duci in assemblea , 

Di starsi infra le stragi il cuore avere? 

E pur da uom v-estiia , andar solca 
Oemiramide armata allj^ battaglia : 

E faceva lo stesso Ipsicratea • 

Il valor dell’ Amazon! s* agguaglia •' ^ 
A quello de* più^ celebri soldati, f > 

. Che impugnassero spada , asta e zagaglia* 
L*" arte della milizia , ed i trattati 
, *l'rovo Minerva , e^ scrisse : e, da lei furo 
Nell* armi quei di' Libia ammaestrati • 
Ed il farvi un catalogo «sicuro 
. Di tutte le cavalieresse erranti ^ 

Sarebbe jmpegno un po’ scabrosoe duro # 
Ci furono e Marfisef,'^e Bredamanti , 
Clorinde,Erminie: equi mill* altre e mUle, 
' . IVIi si fan donne bellicose avanti^ 
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CleliV, Arpalici’, Teuclie, e Tclesille^ 
ZcnoMe, \malasunte e Faustine , ^ 
Uodooiine , Feretime e Canimille, 'vT 
Frcflqgoiide ; ma chi potrà dar (ine ‘ 

Alla gran turba valorosa ardila 
DI queste brave donne paladine l 
E' se in guerra tal feron riuscita, 1 

rLa sepper fare anche in trattar la pace, 
.Buone a dar morte , e a conservare in vita. 

Le Troglodite con pensier vivace , 

Spento fra gli uoniin loro il fiero sdegno^ 

V’ accesero d’ amor la bella face . 

Ebbero le 8a}>ine un tale ingegno, 

Che da’ Romani essendo elle rapite , 

D’ aggiustar tutto lor sorti il disegno • 

E mentre che parca risse infinite 

Dovesser nascer per si fatto affronto , ^ ' 
In coniugale union fini la lite . 

Arbitre dunque a far ben bene il conto , > 

. Vogliamo della pace , o della guerra , 
Furon le donne , com’ io vi racconto; 

Perchè i’ abilità . che in lor si serra T 
' Wcgli affari pacifici, e guerrieri, 

È cosi grande ; che giammai non erra. 
Che direm de’ consigli lor sinceri, I 

- Che diero all’ improvviso t e della mente, 
Piena sempre d’ idee nuove , e pensieri? 
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Aspasia, ed Artemisia or si ramméntc^’E? 

Senza il di cui' parere e Ciro e Serse 
' Non fecer nè risolsero niente. 

Valeria , Livia , Ersilia , e più e diverse ' ^ 
Donne^ prudenti ancor vi conterei, 

Delle cui gesta son le storie asperse • 

Le donne Lacedemoni potrei 

Dirvi , che a* magistrati ammesse andaro 
. In luccOf come gli Otto , e come i Sei. 

E cosi ne* decreti si porlaro , . ^ 

^Che le cose benissimo passavano , 

'Mercè del loro intendimento raro. 
Quelle poi di Canaria in tutto entravano,: 
Da esse governante eran le genti ; 

Stavan* in casa gli uomini ,^e Glavano« . 
Altre non solo furon si pmdenti , ^ 

*'Quant* anco ardite, ©clie si fero eterne | 
Facendo per la patria opre eccellenti •- 
Jàelle'^lina ira queste si discerne , ? X 

Che conficcò di Sisara la testa t . 
Juditta » che tagliolla^ad Oloferne 
Dunque provato chiaramente resta, 

Che non fuvvi arte, studio^, opera, impresa 
Alle donne dificile e molesta. ^ ^ 

E V* è di più ( che il dirlo in ver mi pesa ) *• 

" Gli uomini elle non solo hanno agguagliali 
ogni cosa , che di già s* è intesa | 


I 


I 


loS 


Ma in molte gli hanno ancora snperatli 
Come feron le, donne maritate. 

Verso de’ cari lor consoni amati 
Del grand* ainor , di che fiiron dotate" , 

Gli uomini furon privi: e ver non fìa , 
Jjh* essi abbiati’ in ciò mai pareggiate* 
Evadne, Pt^plina^ e Laodamia - ‘ _ 
Amaro i loro sposi in"" modo tale , 

‘Che mpriron con essi in compagnia • 

De donne indiane corsero al ferale 
Rpgq a bruciar co’ )or mariti estinti ^ 

Ad essi unite aneor nel funerale : 

E nell ?amor non soh, ma furon vinti ^ • 

^ A^bra^in altro , e nella fede in spezie^ 
:.^Di^cui sarel^ber molli rer convinti .. .. 
‘Nori^sòn già que'ste, favole ,,e facezie: f- 
. jPcr tal dote si sonò* immortalate ^ 

Gd. Alcesti , e Penelopi- , ‘e Lucfezie • 
Voglio j, che. mólte ór non ne sian contate, 
Che pe* mariti s’ obbruciasser vive y* 

JSè men , che"^ne sian tanto innamorate* 
Cosi la moda adesso non prescrive, 

; Anzi riti diversi a (Tatto ha. sparsi , '* 
Onde le donne stian liete , e giulive • 
Viver deano i mariti, é morir* -^arsi , 

Perch’ esse stiano in pompa :*e nell* amarli 
felUe non debbon pr tanto (issarsi^* ^ 
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Usa che ad altri si discorra , e ciarli ; 

Si mostri genio, inclinazione , alFetto : 

E che il marito il sap(>ia , e non ne palli; 
Anzi r approvi , perchè poi in effetto , 

• Egli risparmia molte , e varie spese , 
Che fanno gli altri, a eh’ ei sarebbe astretto. 
Sicché , se donne pur veggonsi prese 
Dal puro affetto de’ consorti loro, 

E lor la fè di mantenere accèse , 

Son queste un piu stimabile tesoro 
^Con quest’ uso in contrario , ed immortali 
Più renderansi per bontà, e decoro. 

Di (juelle ancora parlano gli ann'ìili , 

Ch’ ebbero carità , pazienza e senno 
Con inalili , che furo eiupj , e brutali . 
Ingonda , e 'l’eodolinda . e che non fenno ? 

Che non oprò Clotilde? e imogn’ istoria 
^ -Lodar Cecilia , e Brigida si denno . 

Nò lasciar posso di non far niemoria 
Di quelle poi, che intatte verginelle, 

Di vivere , e morir si feron gloria . 

Di quante a vaste regie anguste celle 
Anteposero : e aver regio consorte 
•Sprezzaron, sol di Dio per farsi ancelle. 
Di (piante , a cui parve propizia sorte, 

Per volarsene al Ciel pure colombe , 

A’ tiranni avoltoj chieder la morte. 
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* Oh qui r uomo la perde , oh qui soccombe, 
Essendo pochi quei , che di tal fregio , 
Ch’ ebbero dalla culla , ornin le tombe . 

E pur fu delle donne unico pregio , 
Ancora in età libera e profana , 
Incapace d’ aver pensier s\ egregio. 

Euclia , Vesta, Pallade, e Diana, 

Perché la purità da loro amala , 
Stimaron vile ogn’ altra cosa e vana . 

In alloro piuttosto trasformata 

Voli’ esser Dafne e diventare un tronco. 
Che di quella da Febo esser privata . 

Ma qui , Signor, vegg’io .ch’entronelronco. 
Perchè di tutte queste ed altre cose f 
A parlarne son lìoco, a scriver monco. 

Delle donne però 1’ opre famose 
Se voleste saper tutte appuntino , 
Dirovvi chi meglio di me 1’ espose . 

II Boccaccio, il Domenichi, il Bronzino 
Il Tasso , il Lanci , il Firenzuola , il Fona, 
Infin il Padre Niccolò Lorino : 

E ve ne son cent’ altri . Or se vi sprona 
Di chiarirvi desio , ’I potete fare , 

E vedrete da me s’e’si minchiona. 

Ma io non ve ne voglio più parlare , 

Perchè inalzando lor con tal vantaggio | 
Vengo gli uomini tutti a biasimare • 

9ÀGIV0LÌ V. li, >0 
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Al se^o mio non vo’ più fare oltraggio 
Lodando 1’ altro ; e se parrà che scarso 
Abbia sol dato di sue lodi un saggio ; 

A me d’ aver detto diruolto è parso , 

Ed anche ci ho durato una fatica 
Tal, eh’ io mi sento il gorgozzul riarso. 
E se volete che pur ve la dica , 

M’avete fatto rar tal cosa Voi, 

Che io da me non l’avrei fatta mica. 
Ma non potei non ubbidirvi poi; 
Oltredichè per favellarvi chiaro , 

E dirla schiettamente qui tra noi; 

.Quelle gran donne , che si decantaro , 
Ripiene di valore, e di pietà , 

Di costanza, di fè , di senno raro, 

Ch’ ebbero per Icp' moda 1’ onestà , 

Per amante ’l decoro , per lor Diva , 
Non la superbia no , ma 1’ umiltà , 

Son tutte morte ; e se qualcuna è viva , 
Sarà un avanzo dell’ età, che fu , 

Perchè in questa, che appunto adesso arri- 
Sarà un miraeoi se ne nasce più, (va, 

- :v. :v 
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^ CAPITOLO 

f ,• 

ALL* ILLUSTRISSIMO SIGNOR ABATE 

CAMILLO BERZIGHELLI 

NOBILE PISANO . , ? 

iSignor Abate mio , rido pnr tanto 

Quando vedo apparire un Ser Faccenda, 
Che.d* uomo di consiglio si dà >3010. 

E come tutto sappia , e tutto intenda , 
Trova mille ripieghi; ma per questo 
Lo stimo quant' il cavolo a merenda . 
Anch* io cui, chiacchierar concludo prèsto^ 
Ma quel veniré a’ fatti , o qui è 4 busiili , 
Dove r uva diventa tutt* agresto. 

Ancor a me mi vengono de' grilli , *• 
Divento in specular quasi lonaticò,'* 

E fo mille arcolai e mille stilli . 

Ma quel metter la cosa in atto pratico , 

E ridurre il discorso eh’ abbia effetto, 

^ O quest’ è il boccon agro ed aromatico* 
A tutti verrà in capo un bel concetto,* 

. Ma svanirà dipoi nell’ operare , ^ 

Perché un gran tratto v’ è dal fatto al datto. 
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A' proposito voglio raccontare 
vUna favola, eh* è pur troppo vera , - v’ 

Se alla, moralità vogliam guardare. ' * ' 
Dice, eh* un giorno in sul venir la sera 
De’ topi r illustrissimo senato 
In un granaio radunalo s* era : ^ ^ 

E il topo cancelliere , deputalo ^ 

A proporre un negozio ìmportanlIssicnO| 
Era salito in luogo più elevato. 

Egli era questi un topo eloquentissimo , i 
, O per dir meglio un altro Cicerone: 

In somma *aveva un credito grandissimo.. 
Compose il gesto, e s* attillò il saione, 
Spurgossi un poco, fe la riverenza, 

E cominciò in tal guisa 1’ orazione • 
Padri conscritti, ed onorata udienza, * V. 
Attenti^al parlar mio 1* orecchio date, 
Che il negozio è di somma conseguenza. 
Furon a’ danni ^nostri ritrovate 

S'tiacce, veleni , trappole e bevande, 
Dalle genti niiniche e malcreate : 

E messi questi*' aguati in varie bande , 

Di molti di noi altri malaccorti 
-•Ne vien fatta cattura e preda grande ; 
Ma pure a proprie spese resi accorti , 

Talor scappiam da queste reti un trattOj 
«0 E la vita salviam tra mille morti . 

-V 
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Ci resta sol da superare il gatto , 

I Quel nostro gran nemico capitale, 

Ch* ha fatto voto di spiantarci affatto. 
Qui bisogna pensarci: e a tanto male 
Porgere un salutevole rimedio, 

E vincer questo perfido animale. 

Non si risparmi no fatica e tedio : ' * 

.Bisogn’ a quest* impresa aprire gli occhi, 
Che qui ci vuole un ostinato assedio. 

La paura e il timor non c* infinocchi. 

Per vendicar di un sol di noi la morte , 
Andammo tutti pur contro i ranocchi : 
Ed or che mille e mille ( ahi trista sorte! ) 
Son ammazzati e trangugiati vivi, 

O posti fra durissime ritorte ; / ^ 

Noi , Clarissimi miei , sarem s\ privi " * 

, Di giudizio , d* amore e di pietà , ^ 

Che staremo di ciò cheli e giulivi ? • 

a tempora, o mores , o che età ! * 

Senatiis hoc inielligit ; e pure " 

Colle mani alla cintola si sta. 

Queste non son reltoriche figure: 

11 gatto intanto ci ustola e ci adocchia, 
Per arrecarci 1* ultime sventure. 

Deh se abbiamo le brache alle ginocchia ^ 
, Perchè non risolviam di vendicarej , 
é* E al temerario raffrenar la. spocchia ? 


Dallo sparvier possiamo noi guardarci; 

Ma il gatto è quel che piano piano arriva, 

E più non viene in zoccoli a ingoiarci* 

Il tricche tracche allora si sentiva, 

* Ma non è più quel tempo ; ed oramai 
Tutti i niucini han la virtù visiva’. 

Sono di tutti noi comuni i guai : - 

Ognuno c’ è per 1’ ossa e per la pelle : 
Finisco , e panni di aver detto assai * 
Allor da’ topi in queste parti e in quelle , 
Udì levarsi subito un bisbiglio 
Più confuso di quello di BabeJIe. 

Quando il topo maggior rivolto il ciglio 
A tutta r assemblea , stette a vedere 
Quando fu cheta , e meno in iscompiglio, 
Poi disse: Ciascun dica il suo parere: 
Ognun sentì coni’ il negozio importa , 

E quant è necessario il provvedere . 

Si rizzo un topo allor per la più corta p 
Un topo de’ più astuti e de’ più fini, 

E che frali’ altre avea la coda torta. 

Si soffio il naso pria cogli zampini : 

nddosso : e nello stranutire, 
Diede un schizzo nel muso a’ più vicini. ' 
Poi cominciò : Bisogna qui bandire 
Del gatto , dire’ io , com’ una caccia , 

• Ed assegnare un premio a eh» vuol ire • 
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• Un*" offerta magnanima si faccia 

Di mille noci e mille fichi secchi, 

A chi porterà il cuor della bestiaccia . 

I Zitto ( replicò un topo de’ più vecchi ) ^ 

A dir che sempre tu ne’ bandi intoppi, 

Ed hai manco cervel quanto più invecchi! 
De’ bandi se ne son mandati troppi, 

Nè mai se n’ è osservalo boccicata : 

E tutti stati son bandi da Poppi. 

E poi , come vuo’ tu , che sia ammazzata 
Questa bestia da uno o due di noi l 
T’ hai proposto ch‘e cosa sperticata! 
Quando un* altro gridò ; Cheti ambeduoi : 
lo dirò il mio parere in questo caso, 

E vi farò veder che siete buoi . 

Questo era un topo , che dava di naso ^ 
Di Bartolo e di Baldo alle coperte, 

E di roderle si era persuaso. 

Onde parlò* Latino, e disse: Certe ^ 

* Hoc opus ; ma dipoi segni in volgare, . ' 
Per far le sconcordanze più coperte . 

Qui bisogna del certo rimediare , r 

Acciocché questo gatto malandrino 
' Non ci* venga a ogni po' a raggaitinare • 
Benché faccia la gatta di Masino, ^ 

E paia dolce, egli é di fel composto; 

■ Però si dice in Latino 
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Non V* è tra noi cti gli vogl* Ire accosto, 
Perch’ ognuno scottalo ne rimane 
Piucchè non è il villan^dal Sol d* Agosto** 
Sicché direi, che si chiamasse il cane, , 
E a quest’ effetto mettere un balzello , 
Pèr fargli provvision d* ossa e di pane , 
Quest’ è fedel per altro, e buon fratello ì! 
£ nemico del gatto al par del sorcio t 
Pensale or voi, se ne farà il macello ! 
Allora un topo sudicio e spilorcio , 

Magherò , spento , tuli’ unto e bisunto, 
Ch* allor allora uscito era d’ un orcio ; 

A dar la sua sentenza essendo giunto, 

Pria di metter nel bossolo la fava , ’ 

Disse , che ciò non gli quadrava punto : 
Che s’ avvertisse ben, che iltcan niangiava: 
E questo chiamar gente , che mangiasse, 
In dispendio del, pubblico tornava» 

'O che vorresti tu , che si iroviftse 

( Soggiunse un topo, che battea la cassa) 
tJn , che di sogni , come te campasse! 
Ognuno , come te , non se la pa3sa 
Torsoli in rosicar di cavol nero , 

^ E scorze d* agli , e raspi d’ uva passa • 
Che il cane a ufo voglia far da vero, ~ 

E il gatto uccider gratis et amore ^ 

Non te lo star a metter nel pensiero • 




E di suppor non dovna darti il cuore) 

Che solo pei bel muso di chi c’ è, 
Dovesse il cane espor vita ed onore • 

Il cane dee mangiar; ma quel eh’ a me ^ 
Par da pensare , è quel balzello messo , 

. Per mantener questo Signor Tettò . 

Se noi mettiam quest’ aitr’ aggravio adesso^ 

: Che si possa risquoter non lo credo , 

Per via di cavalocchio nè di messo . 

1 topi son spiantati , ed io non vedo , 
Come possano il cane mantenere , 

. E una cosa impossibile prevedo. 

Qui non si fa più nulla nel mestiere : 
Troviam le madie vote , asciutti gli orci, 
Il cacio manca , e c’ è levato il bere. 

Se a nostre spese , o venerandi sorci , 

A mantenere il cane ancor si toglie, 

Un grave peso noi venghiamo a porci. 
Un topo allor di quelli, che raccoglie 
I minuzzoli tutti, e va alla busca 
. Per le tramogge, e il più bel fior ne coglie; 
Si rizzò colla bocca tutta crusca; 

E ddpoch’ egli se la fu nettata, 
Incominciò cosi con cera brusca s 
Conciossiacosaché per le peccata 

avvegna ciò , so ben ancor , eh’ unquanco 
Se non con beninanza il ciei ne guata , 
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Alla bisogna* non si mostra stanco ; 

Perciò non andrà guari, eh’ allo indegno 
E quinci e quindi fiederanne il fianco , - 
Ci fa d’ uopo però star sul contegno : 

Porre in non cale il perfido nemico : 

E venga chent’ ei vuol colmo di sdegno. 
Le vostre ciarle non le stimo un fico , 
Gridò un topetto , poiché 1’ ebbe intese: 
Badate a me , che so quel , eh’ io mi dico: 
Questo tenere il cane a nostre spese 

Non è de jure X e certo eli’ è una cosa, 
O padron mio , da negoziarla un mese . 
Fo riflessione , eh’ eli’ è faticosa , 

Perch’ effettivamente io . . . ma basta : 
Quel eh’ i’ dico, ha bisogna della glosa. 
A mettere le mani in questa posta , 

Non so com’^-eir andrà: dunque fermiamo, 
Che questo gatto è lui quello che guasta. 
Cotesto fin costi ce lo sappiamo; 

( Rispose un altro topo più provetto ) 

E per questo i rimedj proponghiamo . 
Niente eh’ abbia garbo avete detto ; 

Oh che parere inutile e scempiato , 
Senza construzion , senza concetto! 

Ma io dentro da ultimo ci ho dato: * 

£ dico, che del gatto al collo sia 
, Un sonaglio quamprimum attaccato . 

* : 
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Cosi quella besllaccia Iniqua e ria , 

Quando ratta verrà per divorarci, » 

Da per se stessa si tara la spia. \ 
Allora noi potrera tutti salvarci, * - i 

Al suono del sonaglio, in qualche canto, 
E a roder con più agio arrisicarci. 

Un sonaglio alla fin non costa tanto 
..Che disastri il comune ; che altrimenti 
N* avremo in sempiterno il gatto accanto. 
Piacque questo tra gli altri avvertimenti 
E ael senato topico le tante r u» ^ 
Dispute -terminaro e gli argomenti.^ 
Cosi, nemine prorsus discrepante ^ ^ 

Fu passato il partilo a viva voce 
■' E concluso un* negozio s\ importante. 
Tutti dicean tra loro : E fichi e noce Vj * 
Potremo sgranocchiare da pertutto , 

E il gatto venga quanto vuol veloce. 

O ve’, che il iraditor resterà brutto!^ 

, Al primo tocco del sonaglio, scappa 
Ed ei farà la gita senza rrutto . 

Noi gliene ^perdoniamo, se ci acchiappai- 
Andiam sicuri pur tutti a foraggio; ^ -n 
B en’ è minchion di noi quel che v’ incappa • 
Quando un topo , eh’ avea nome di saggio, 
E che avea fatto fin’ allora il sordo, 

Che perchlnon sa nulla è un gran vantag- 

(8*Oi; 
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tJdi però quest* ullimó ricordo * 

Del sonaglio proposto , e del partilo 
Passato da ciascun cos\ daccordo ; 

Pian piano ( esclamò egli tutto ardilo ) * 

Qui sempre si conclude poco e male , 
Nè si fa quel eh’ abbiamo stabilito. 

Qui di minchionerie s* empie il giornale^ 
E ben tré volte si rifa un^decreto , 

E poi vi manca ij verbo principale ; 

Come s* è fatto adesso , eh’ o^nun lieto 
Se ne sta per sì nobile invenzione. 

Alla quale io non posso^star più cheto. 

E’ il s'enato sarà tanto minchione, 

Ch’ avrà vinto un partito , e sottoscritto, 
Senza pensar, se poi vi è conclusione! 

Ora dov’ è tra noi quel topo invitto , 

Che gli porrà questo sonaglio al collo ? 
Allor non si sentì nemmeno un zitto. 

Davan tutti tra loro al capo il crollo ; 

E ognuno comprò il porco chiotto chiotto, 
Digiun di fatti , e di parlar satollo • 

‘ V’ avete' inteso , senza piu far“motto , 
Signor Abate mio garbato e bello , 

Che nel proporre imprese ognuno è dotto; 

Ma nel metterle io pratica è il bordello • 
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L’ AUTORE 

L . ' 

ALLA 

C O N S O IV T E 

CAPITOLO 

In lode dello Stare in casa . 

oi vi maravigliate , o mia Signora , 
Perch’ i’ stia tanto in casa : e i’ mi stupisco, 
Perchè Voi andereste sempre fuora . 

Ma poi di stupir più non m’ ingerisco , 
Che donna vi considero , perchè , 

Che al peggio v’ attaccate , allor capisco. 
Se sapeste, che bella cosa eli’ è 

Lo stare in casa , quanto utile e buona ; 
Di quella mai non uscireste alFè . 

In casa doverehbe ogni persona 

Star quanto puote, ed uscir solamente , 
Quando il bisogno la costringe e sprona. 
Io mentre me ne sto in casa , talmente 
Godo, che solo allor parmi di vivere, 

E viver con quiete veramente . 

FAGIUOLl T, li. Il 
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L'i posso o.’modo mio leggi préscrivere : 
Fare , disfar , star fern 20 , andar girando^ 
Mangiar , bere , dormir, leggere escrivere. 
Io li son Re assoluto, io 11 comando ; 
Con piena autorità fo ciò , eh* io voglio: 
E posso (chi mi tien ? ) mandare un bando. 
Posso nel mio tugurio ergere il soglio , 

E calpestar que* poveri mattoni 
Con maestà , con fasto e con orgoglio • 
Posso portare indosso abiti buoni, 

Cattivi , fuor d* usanza ed all’ antica , 

E bisognando star senza calzoni . 

Posso fare il poltron , durar fatica t t 
Erutto quanto posso dire e fare, 

Senza che^niun m’ osservi e contraddica. 
Or che di meglio mai si può trovare , 

• Che lostarsernpre in casajmentre in quella, 
E non altrove mai si può regnare! 

E regnar colla cara , amata é bella* 

■ Mia libertà , la qual m* assiste ognora 
In tutte r opre mie qual fida ancella • 
Solo in- casa la trovo? e s’ esco fuora 
^ M* accompagh’ ella ben fuor della portai" 
Ma-n mi lascia, e m’ abbandona allora. 
Appena serro 1* uscio, e a farmi scorta 
Fsce la soggezion , viene il contegno : 
Chi mi tira di qua, chi là mi porta • 


La civiltà mi rompe ogni disegno, 

Il rispetto ra’ affiena , e il vassallaggio - 
Mi ripon nc’ suoi lacci e toglie il regno. 
fUtorno nell’ antico mio servaggio : 

Non ho libero un passo, un moto, un detto; 
Divento pur lo sciocco personaggio. 

Chi mi burla s’ io vo vestito abietto ; 

Chi critica, s’io sfoggio. Oh casa mia, 
Oh dolce mio tugurio benedetto ! 

Si si, che “per piccino , che tu sia 
. [ Come vi fu chi saggiamente disse ] 
Non ostante mi pari una Badia . 

Tu mi guardi da mille incontri e risse j 
In te di grado e condizione io cresco : 
Tu ristori ogni mal , che fuor rn’ afflisse, 
a casa bella cosa ! io te ripesco 
Ogni diletto ed ogni bene , eh’ io 
• Perdo miseramente allorch’ io n’ esco . 
Chiamar ti voglio, o casa, il tempio mio, 
Mio cieloin terrajmentre il cielo e il tempio 
Chiamar sua casa non isdegna Iddio . . 
SI tempio se’ , mentre con bell’ esempio 
Tu pur godi di qualche immunità , 

-E difendi dal birro ardito ed empio. 

Il debitor , se chiuso in te si sta. 

Libero gode : e perde in conclusione , 
6e t’ apre o n’ esce , e roba e libertà ; 
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”'Se debito non è già di pigione ^ 

Di queir istessa casa, ove colui 
Abita; che in tal caso ei va prigione * 

Ed è ben giusto vada a’ luoghi bui ,’Ji 
Chi pretende d’ avere un cosi raro 
Ricovro, e di goderlo in barba altrui ; 

Quando pagar dovrebbe a prezzo caro. 

Lo stare in casa , e dare il sangue stesso 
Per tal necessarissimo riparo! 

Quanti si son veduti spesso spesso 

Incorrere in disgrazie ed in impegni, 
Per uscir fuori , e star lontan da esso . 

11 povero Esau , quello c’ insegni , ^ 

Che gli costò r uscir di casa fuore , 

E se proruppe in disperati sdegni . 

Egli era il primogenito., il Signore ; 

Masi perde la primogenitura, ^ 

Per istar fuori a fare il cacciatore . 

Semei non ebbe una più ria sventura ! 

Gli dice Salomon , eh* egli stia ’n casa , 
Perch’ entrerà, s’ egli esce, in sepoltura ; 

Ed ei , come di voce al vento spasa 

Fa conto dell’ avviso : a uscir s' arristiai 
E fa il dottor , quand’ è tavola rasa. 

Ed ecco, che la morte gliele fistia: 

. Vien assalilo , vien ferito e morto j 
Così finisce il misero la mistia , 
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Ma che sto io "a faf e ^ora il rapporto ^ 
- Di casi in diebuf ilUs già seguiti ? 

;Non ce ne son di tempo assai più corto? 
Ci sarebber da far tomi infiniti, 

Le disgrazie a narrar di lutti quanti, 

Che fuor di casa son dV e notte usciti . 
Raccontatelo voi , Mirtilli amanti , -w 
Che stavate la notte per le vie , 
Immobili di verno su pè’ canti : * ^ 

Raccontate le gran minchionerie , - 

Quando al gran freddo T amoroso fuoco, 
Non riscaldava vostre^signorie • ^ 

Ma questo qui sarebbé stato poco: - ^ 

Checché non è , da discole brigate , 
Bravi fatto qualche tristo giuoco: 

*0 veniva una pioggia di sassate : 

B. fuggivate via leggieri e snelli., " 
Senza pigliar congedo dall* amale . 
Quanti armati di stocchi e di quadrelli, 
Che" non ostante furon bastonati , 

• ' Ovver distesi li come porcelli! 

Che se stavano in casa ritirati , 

^Quanto*" meglio per lor stato saria! 

()• sarebbero vivi, o non storpiati. 

Ah eh’ io vorrei portar la casa mia 
i Meco, quand’esco : e un grand* affarino ho 
Talor eh’ una testuggine i’ noa sia:(in me, 
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Non vo’ diro tina* chiocciola ; perchè 
Benché la sìniiglianza pala buona | - 
^ Come r altra si nobile non è , ^ ^ 

Cosi difenderei la mia peVsona : 

iVIi parrebbe'cosi di trionfare, /. ^ v 
E di portar lo scettro e la corona*- 
E "chi è quel che pretende gastigare * ^ 

Talun con dirgli; In casa ioti sequestrò!. 
Eh gli dica cosi : Ti vo’ premiare. 

E più d’ uno , se fosse accorto e destro , 
'Dovrebbe supplicar d* aver tal-**grazia * 
DaLdi di capo d’ anno a san Silvestro ; 
Perchè* allorch’ éi va fuori^, ^gira e spazia^' 
Si fa scorger per uno scimonito , 

• E compatisce ognun la sua disgrazia. 

Se. stesse in casa , e chi sarebbe ardito , 
Bench? egli fosse matto spiritato , ^ 

. Di crederlo mai tal, mostrarlo- a ditó'l - 
Chi sta in casa , per savio è celebrato , 

E dicon tutti : Bada a casa il tale : 

È uom da casa , idest uomo assegnato • 
Dove si dice di chi opera male : 

Non v’ è mastro di ca^sa : e'queslo qui 
Basta per dir , che quello è un animùle.* 
Di chi sempre ya fuori, udii cosi/ 
c Dirsi : in quant’ a colui non può star fermo 
./Ma gira com’ un pazzo tutto di. * 
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Dunque net mio* pensièro io mi conferma 
f Dì stare in casa adesso, e starvi assai ^ 

A tutto-per trovar sicuro schermo. 

Ili casa debbo star, s’ io m’ accasai: • 

E se capo di casa io mi son fatto , 

’ In casa debbo stai e or più che mai • 
Lasciare (o non la posso a verun patto ; 

Che il capo, se dal corpo sta diviso, 

Lo fa restar cadavero in un tratto . 

Ch’ io vi stia sempre'^, resti ornai deciso ^ 
Per obbligo, decoro , utile , e ancora 
. Per dominarvi in liberlade assiso. 
Ihdocumento or Voi cavaten’ ora ; 

'Che se ad un uom lo siare^in casa tanto 
Giova, che non dovrebbe uscir mai fuora 
Ad una .donna quanto, inai , e quanto 
Possa giovare; e a non uscir vi muova 
. Un costante pensier non men che santo 
Che se il più forte la*‘salute trova 

Asiarvi:ilsesso vostro, ch'èli più imbelle, 
D' uscir senza timor, vorrà far prova? 

In casa, in casa,o donne, e viepiù quelle, 
Che pretendono d' esser più onorate : 

Più quelle ch’hanno hgli, e più le belle. 
Ditemi in grazia , come conservate 

Le cose di maggiore'^ estimazione ? ? 

Col tenerle^ben chiuse e ben serrate, xa 
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Or non vedète , che quel cassettone , 

Quei scatolin , quei stipi e quei siipetlx, 
In Cui tutto il miglior da voi si pone , 
Son tutte case, celle, e gabinetti 
Per custodir la roba a voi più cara ^ 

Gli ornamenti più ricchi e più diletti ? 
Da ciò , chi ha punto di cervello impara, 
Che*^sol conservi, e dia credito estima 
Lo star racchiusa ad ogni cosa rara • 
Or da voi donne, si dovreb&e prima 
Osservar questo , se v* avete a cuore , 
Che dal prestarvi onor nessun s* esima* 
Delle imagini esposte a tutte T ore 
^ Agli occhi altrui benché maravigliose, 
Non' V* è chiusene faccia spettatore: 

O^ se pure a mirarle alcun si pose , 

Vi notò degli* errori , e criticò 
« Quel facitor che al pubblico T espose • 
Dove chi le rinchiuse e le celò , 

O in qualch’ armadio o sotto un inantellino, 
‘ Con islupor-ciascun le rimirò. 

Che vi credete mai, che dal mattinole 
V Chi v’ osserva girar fino alla sera , 

Al passeggia, alla festa ed al festino,. - 
Dica di voi I dice con lieta cera, 

Se siete* vecchie : Ve* quell’ anticaglia , 

. Come 02ni di si mostra e sta in frontiera! 


« 

O cjnest*"è una niiscea , che ben s* allagUa 
Per ornamento d’ una galleria!^ 

Quest’ è pre7Ìos!ssinia^edagUa ! 
SapersHiai di quant’ anni im[5ressa sia ^ 
Non si può, percb* "eli* è si* consumala ^ 
Che il millesimq »aflFaUo è andato via. 
•Vorria parer' di pochi^dl coniata ; 

Ma si conbsce troppo ,' che,-il jtietailo ^ 
Fu strulto e fuso nell* èia- passata . u 
^Frolle monete nuove eli* entra in ballo r' 
-,E mescolata vuol passar fra loro<t 
Ma qui viepiù si riconosce il fallò 
Nòn regge al paragon con suo decorò i / 
È tosata nel cria^ nel petto àlguasta : 
Sol nelle gote’ mignon so che v!;^^ d* oro« 
Sé siete brutte \ ecco .chi in din contrasta 5 
.• 'Sol una^volta 1 ’ anno le befane „ * ^ 

Fan di lor mostra : e quelldiSola bùs^a • 
Deb rimbuc^te nelle-vòstre tane , ^ 

'' Nè ci .stale ogni giorno a far pawà , 
Furie, non so; se più deformilo insape I 
• Altri dice : Guardale ,* che lindura !“ 

La nicchia è bella ; ma dentró-v* insacca 
Un brutto torso , nx^ orrida^figura . ^ 

In sù quell* ornamento è 1 * oro a niatca ; 

' Ma la pittura non si può far peggio , 
Con tutto che n sia gran minio e biacca* 
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Replica un altratQuestaj’a quel eh* id veggio, 
^ 'Benché dal Tintoretto ella sia tocca, 

♦- Si scorge il colorito del Correggio . 
Anderebbe 'rifatta, o aimen ritocca . 

• V io fossi pittore , io le darei j"' 
, Quattro colpi nel viso colle nocca. 

• Chi^giura : s’ io -trovassi un di costei, 

E-. fossi un assassin , terrei la vesta. 

Ed intatta laiyjta lascierei . 

Oh ch^ perle di numero:;, oh'che cresta , 

: * O che broccati ! In somma io non trovai 
Una zucca candita come questa. 

Altri ,s6ggiugne : Ch* un. palazzo mai' ^ 
Più beI_non vide nel quartier- di dietro; 

" Ma la facciata è fatta male assai . - 
J Chi pietoso vi vuoi comprare un vetro , 

* ' * [ Volli dire uno specchio ] in t:ui s* aflacci 

- ' Per disinganno il vostro viso tetro, i 
' Chi d’insegnare altrui si piglia impacci 

La vostra strada, ove abitar solete, 

E d ice; quella ll'Sta da* Visacci . 

Ma belle poi , se per disgrazia siete , 

^ Diranvi stelle ; purché ior sortisse , 

Di farvinUn giorno diventar comete • 

- £ se voi non sarete stelle fisse, 

. Ma'^la vorrete far da stelle erranti; 

Polrebb* esser, che Ior poi riuscisse . * 

' . * • *- *'■ 
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Donne belle, che vanno Indietro e Innanllf, 
Ornate a mostra tutto dì a gironi , 
iSon tornan senz’ jiver turba d* amanti . 
Come la carne , che ne’ solleoni 

Tiensi dal macellar piu al sole esposta , 
È quella, che d’intorno ha piùjnosconi. 
A mantenersi bianca è men disposta 
La neve , che sta sparsa per le strade , 

Di quella eh’ è^nelle' conserve ascosta « 
L’ edilizio scoperto , non accade -v 

Pensar, che non-rovini'; ma coperto, 

Si conserva in eternò, e mai non cade. 
Alle piante, che sono in luogo aperto, 

D’ inverno il conservarsi non riesce, 

Se. non le chiude il giardiniere esperto. 
Mentre dell* acque abitatore è il pesce. 
Guizza in esse sicuro : e morir suole , 
Quando di quelle o n’ è cavato, o n’ escei 
E se da voi reflettere si vuole 

A come fu la femmina creata , \ ^ 

Ecco della Scrittura le. parole* 

Della costa, eh’ a Adamo ebbe levata, “ 
Il Signor fabbricò la donna : or’ ella 
Fra gl’immobili fu considerata. 






Quella parola oedijlcmnt y quella 
Troppo lo spiega: foste edificate;. 
Qui di fabbrica chiaro si favella -.r 


Qual statue dunque vi considerate, 

Che oiammai non si Icvan dalla base, 
Dove dallo scultor furon posate . 

Fidia , che ben di ciò si persuase , 

Con una statua appunto a veder diè, 
Che non dovere mai lasciar le. case . 

Di marmo una tal Venere egli fe , 

Che sopra una testuggine tenea 
Posato e fermo 1’ uno e V altro piè . 

Con ciò dare ad intendere volea , 

Quanto la donna del silenzio amica, 

E dello stare in casa esser dovca. 

In casa dunque , pur convien eh’ io dica : 
E se bene a ciò fare io vi consigli, 
Udite ancor , se non vi par fatica . 

S’ era Giacob colle sue mogli e tigli 
Partito dal suo suocero Labano , 

Per eseguir pronto i divin consigli; 

E s’ era avvicinato a mano a mano 
A una certa citta de’ Sichimili , 

Dalla qual si fermò poco lontano . 

Quivi alzò i padiglioni e quivi uniti 
I figli e i greggi , eresse poi l’ altare , 
Per adempire a’ sagrosanti riti . 

Dina sua figlia , che non volle stare 
In casa , essendo al solito curiosa, 

E vaga di vedere e di girare; 
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Usci un po’ fuori , per veder , che cosa ? 

Gli uomini? cibò; non ebbe tal pensiere, 
'Pe rch* era una fanciulla scrupolosa. 
Fuori usci solamente, per'vedere 

Le donne di quel luo^o : or più modesta 
Luriosita si potea fnai volere i 
Forse di rimirar le venne in testa * 

Le mode lor ; s’aveanó il sottanino 
Col falpalà ; se in capo avean la cresta: 
S’ erari beile davvero, o di Verzino 

Tinte o ingessale : s* avean belle gioie , 

■ O se l’aveano in serhfT al vetturino ; 

Se si vedevan là vecchie squarquoie, 

Che facesser da vaghe e da vezzose , 

* Ovver da belle le più bruite ancroie : 

S* èli* erano gentili o dispettose, 

-Superbe o umili , pazze, ovver prudenti, 
G s’ eran spiritale o spiritose. 

In somma erano i suoi divertimenti, ■' 
Di veder quelle femmine : ed oimè ! ^ 

11 negozio ebbe 1* esito altrimenti , ^ 

Fu veduta dal figlio di quel Re, ‘ 

Che tosto se ne venne a innamorare : 
;,*-Ne fe rapina , e la menò con se. 
^Quanto di più successe , a raccontare ' ^ 
• * La sagra storia seguita in latino : 

'Ch* ora non vi vogl’ io dire in volgare • 
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Dirò sol, che se dentro al suo confino 
Fosse stat’ella, non perdea 1’ onore, 

Nè periva quel Re , nè quel domino • 
Ben r intese colei, gloria e splendore 
Di sua nazione, quella donna invitta, 
Ripiena d* onestade e di valore ; 

Dico della savissima Giuditta: 

Questa si fe un segreto gabinetto. 

Del gran palazzo suo nella soffitta; 

E quivi chiusa col drappello eletto. 

Delle sue cameriere umil vivea , 

Di se facendo al ciel sol grato oggetto. 
Padre nè madre nè marito avea : 

Era giovane , nobil , ricca e bella, 

E libera di far quanto volea ; 

E pure in casa stava chiusa ; e s’ ella 
Usci una volta , allor la mosse Iddio , 

La patria a liberar da rea procella . 

Ma le prove di ciò perchè cerch’ io 
Da’ sacri fogli , se le leggi stesse ^ 

De’ Gentili fann’ anche a favor mio I 
Licurgo fe proibizioni espresse , 

Che donna mai di casa non uscisse , 

Se non quel d\,che al tempio andar dovesse, 
E il censorio Caton di più prescrisse 
Che ninna il giorno sola fuori andasse, 
Ma il marito o il fratei seco ne gisse . 
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Che pòi di notte in nessun modo un’asse , 
Benché il consorte seco fosse unito , 

Che fuor di casa mai non si portasse • 
Arrovescio s’ osserva or questo rito ; , ' 

Perchè ogni donna notte e d\ va a zonzo, 

^ E r accompagna ognun fuorché il marito', 
i O quel secolo allora era più gonzo : 

O* che r onor con gelosia regnava : 

. O che tutti eran frali , or son di bronzo. 
.Eh state in casa , o donne , el\ da brava 
, ‘Fatela pur: pigliate in man la rocca, 

- E questa sia la vostr’ erculea clava, 
lia' casa^sia la vostra forte rocca: 

E più per voi , che siete donne e madri, 
Dove a difender voi con altre tocca. 
•Denno per forza fuori andare i padri', 

È vi lascian le figlie , eh* è un tesoro , 

Il qual bisogna ben guardar da’ ladri\ 
Restate or voi per sentinella loro, ^ 

Senza il posto lasciar nè d\ nè notte : 

E sia scudo del vostro^ il lor decoro • 

» Ma se sortir vorrete a tutte 1* otte , 

Fidando la fortezza a gente ignota , 

' Prevedo assedj , espugnazioni e rotte. 
Statevi dentro voi , tenete immota 
i In essa ogni pupilla e cosi a vile 
I _ Non r abbiate in lasciarla ognor sV vota. 
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Di voi piu d* una sembrami simile 
A certe donne, quali anticamente 
Dlceansi Lamie , ed avean questo stile ; 

Quando uscivan di casa ( il che sovente 
'Seguiva giusto , come segue ancora ) 
Vedevan’ ógni cosa ottimamente . 

Quando una vòlta pur veniva l’ ora 
Di stare in casa ; le lor viste acute 
Perdeansi affatto, ed eran cieche allora. • 

Oh quante Lamie io veggio ed ho vedute, 
Che fuori veggon ben gli altrui difetti , 
Ed in vederli son più d’ Argo occhiute. 

L’ udirete uscir fuor con questi detti ; 
Stamani ho visto la signora tale, 

Caricata di lisci e di belletti . 

Quell’ altra ha la tal moda ; ma sta male ; 
Non le torna ben nulla : ha una vitaccia 
• Grossa, che par vestita uno stivale. 

Rido pur di colei , quando s’ impaccia 
Di fare inchini , e darne norma e regola: 

E fa un bocchin , che pare una bisaccia. 

Ho trovato colei , eh’ adesso è in fregola 
Di far da dama'; ma eli’ è si svenevole, 

. Che si conosce ben , eh’ eli’ è pettegola. 

Mirate quella, parvi convenevole. 

Che ciarli infin cogli uorain per la strada? 

' EH’ è cosa un po* troppo disdicevole • 
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Eh'LamSa tnih garbata , ora si bada 
. Quando se’ faor di casa : ora tu ' 
Cent'occhiquando non mi parche acca . 
Aprigli in casa tua ,• se vi sei mai : ^ ^ 

X\ tu sei cieca ; ma se non sei sorda , 

Quel che dicon di te, tu sentirai . 

Van dicendo , che tu fai a balorda , 

_ E lasci star le figlie alla finestra , 

Perchè alla voglia lor la tua s accorda 
Che' ciascuna di lor da te s addestra 
A procacciarsi amanti ; perche tu u 
■ 'Nel trovar cecisbei se lor maestra . 

Che in casa tu non stai, ma ih su e in giu 
^ Ten vai pe’ crocch] , e lasci le donzelle , 
éhe faccian nuel che loro aggrada piu : 
Che godi , perchè sono alquanto belle, 

Che si trovtn marito da per loro , 

■ E non aver- di dote a dar covelle . 

Che il giuoco eletto fu per tuo lavoro: . 

E che in mano altri libri tu non porti , 
Che gliamori d’ Angelica e Medoro. 
Cosi le figlie a far lo. stesso esorti, 

Che pur vorran giuòcar, nè vorran leggere 
Jj' XJfizio di Maria . nè quel de Morti. 

Se vai a spasso non potrai correggere ' 
Quelle se non lavorano : e l esempio , 

■ Che tu dai lor , non le può ben direggere. 
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Allievo un santo esser non può d* un empio! 
Vagando non s’insegna a stare in chiusa: 

JNe andando al teatro a gire al tempio . 
in casa , o Lamia, ancora tu racchiusa, 

E quivi apri le luci : e se pur esci , 

Chiudile allor ; benché il far ciò non usa? 

Los. di merlo appresso a Dio tu cresci: ' 

Di stima appress’ a quei, che son prudenti; 
u della casa tua 1’ utile accresci. ' 

Io ben preveggio , che tu questi accenti 
blimerai duri , e si averanno a schifo, ; 
Perche tu la vuoi ’ntendere altrimenti. ' 

L teco tutte arricceranno il grifo ,• 

Perchè vogliono ir fuori , ancorché stesse 
Per guardia all’ uscio un drago, un ippogri- ! 

il k valesse ( fo . 1 

II bando che vietò scarpa e pianella, 

Lh alte donne a tal fin mai non si desse; 
Perch IO credo uscirebbe or questa or quella I 
Scalza e in peduli; e non le tratterrebbe I 

r» . fionnella. 

De Cinesi il ripiego ci vorrebbe. 

Le donne ferme in casa per tenere : 

-E questo anche non so se basterebbe . 

Hanno questi un rimedio al mio parere 
Un po’ violento ; ma grandi rimedi 
*■ A mali grandi deonsi provvedere» 
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Da piccoline^stórpian loro l'piedi 
E storcono le gambe in guisa tale 
Ch* andare attorno ògnor tu non le vedi; 
E se tal volta uscir dee tale o quale ,* 
Turata se ne va h* una seggetta » 

Come qua gli ammalati allo spedale, * 
E in ver la medicina è giusta e retta : r 
per trattener un, che non si muova,' 
Quebrompergirie gambe, è la piirnetta. 
Qui lo capisce 'ognun senza riprova ; -- 

È rimedio da Barbari e da Diavoli; ^ 
Ma per fare stSt fermo^in somma giova, 
lò non dico per, questo , che s* intavoli * 
Negozio tal , nè'che^a troncar vi s* abbia 
Le gambe , come fassi i torsi a* cavoli;* 
Ma se nè per^amofe, nè per rabbia 

La ragion non v* appaga : e in casa stando, 
Stiicciate* più d’ una civetta in gabbia ; 
Alla Cinese talvolta operando , ' ^ 

Bench* ella fosse una cosa da pazzi , 
Necessaria saria di quando in quando • 
-Gli spassi , o moglie cara, ^èd i sollazzi^ 
Leciti di pigliar" ben* è dovere; 

Ma la <5asa però n'ori si>strapazzu^" ' 
Chiesa la casa vi dovria parere:^ ' 

' E molte in veTr la trattano in tal modo, 
♦ -.'Mentre non vi si sòglion trattenere • . 
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Ma di. questo le scuso, anzi le lodoi 
Di più, s’ io fossi Papa, io non vorrei, 

Che voi c’ entraste: e dicolo sul sodo. 

'E quando il Giubbileo pubblicherei , 

Che per quindici giorni visitaste < 

Quattro chiese ovver cinque , io non direi; 

Ma che per trenta in casa vi serraste : 

E che se usciste , in vece d’ indulgenza, 

De facto una Scomunica acquistaste. 

Sia pur detto con vostra riverenza ^ 

O buone donne : veggio in chiesa molte, 

Le quali che ci vengano è indecenza. 

Vorrei a queste , come a quelle stolte 
Vergini detto fu , dir io cosi , 

Quando non furon dallo sposo accolte ; 

Ch iusa è la porta , e più non s’ entra qui, 

E che quel benedetto sagrestano 
L’ uscio sul grugno lor battesse un di . 

O saggi Turchi , a dire a mano a mano 

* Sarò costretto, che dalle moschee , 

Fate tutte le donne andar lontano . 

Del popol d’ Israel veggiam V idee , 

Di dare un luogo nelle loro scuole , 

U’ non vedute possan star 1’ Ebree . 

E ancor del Moscovita , che non vuole . 

Le donne a mostra : e sol menale al tempio, 

O quando nasce 1* alba , o muore il sole • 
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E" putii è yer," colpa d* un vifer, empio! 

Dal Turco , dall* EKreo , dallo Scismatico^ 

Il Cattolico può pigliare esempio^, t 

Vedete dunque s’ io parlo da pratico, 

^Del gran ben, che si trova in casa solo, 

^ E se in questo ho cervello, o s^omlùnatico. 

Adunque noii mi state a dar-più'^duolo^ 

-Con domandarmi ypetchè in casa io stia, 

.Se in ‘essa tutto qua ntò^o mi consolo./ 

Anzi da me" imparando ,^e dalla mi,a 

^ Fatta lezione a ncora-Voi conviene, 

; Che a starci non mostriate .ritrosia . 

Traile felicità" dell’ uóm dabbeneA, 

id^àvide questa pone : in: grazia iiditè , 

In che' mai si ritrova e si contiener 
^ • 

Sia^la tua moglie un* abbondante vite "; 

Cioè feconda di figliuoli ; è in questo ,* 

, Sia ringraziato Dio , Voi riuscite*. 

Ma di grazia badate ancora al resto z 
In lateribus dom'us luce • Sapete , 

. Signora Voi , quel che vuol dir cotesto I 
Ch’ ella stia in casa^ ma di piu intendete 
In lateribus domu.r quelle stanze ^ 

. Della casa più intime e segrete . ‘ •; 

Queste non son mie scrupolose istanze^ 
'Ma sacri detti : e a dai^lor piena fede 
Stàbile il voler vostro ognor s* avanze . 
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Fuor di casa non por non basta il piede ^ 
E poi star’ in finestra il giorno intero 
A vista di Narciso e Ganimede . , 
Questo non è lo stare in casa vero 
In laleribus do mas t è uri' star fuore 


. Mezze col corpo , e tutte col pensiero ♦ 
Così fa quel mercante, che il migliore 
. Tien sulla mostrale ver, che l’ha in bottega. 
Ma vel Uen per trovarne il compratore . 
Certo pe^r conservarlo ei non" 1* impiega , 
Perchè in tal caso lo^ tien ben serrato , 

• Non a chi passa lo distende e spiega . 
La moglie di quel gran Fulvio Torquato 
• L* intese pur , benché il marito stesse 
In guerra anni quattordici occupalo. 
Non solo in casa~di star sempre elesse ; 
Ma non vi fu (, benché molti ronzassero ) 
Chi alla finestra un di mai la vedesse • 
Da lei dunque vorrei, che s’ imparassero 
Le regole di stare in casa , come 
Si dovérebbe : e che si conservassero • 
*»Cos\ faranno eterno il nostro nome: 

In casa diverrem lieti e contenti: ^ 

' - E resteran le male lingue dome . 

Tutte ognor loderan le buone genti, 

Noi così ritirati in santa pace , 

« £ saremo i felici in fra i viventi • 


A’ figli nostri ( eh’ è quel che mi piace) 
Daremo esempio: a’ maschi il darò io: 
Alle femmine Voi , madre sagace. 

Cosi faremo un esercizio pio ; 

£ introducendo questa bella usanza , 
Farem Voi ’l vostro, ed io, 1’ obbligo mio. 

E se più d’ una va tutta baldanza 

Ognora a spasso , e corre a sciolta brìglia 
Dove si giuoca , ed or dove si danza; 

Abbiate Voi , volgendo in lei le ciglia , 
Più compassion di quell’ onor, che perde, 
Che invìdia del piacer , che ella si piglia. 

La buona fama sempre più rinverde 
Di colei , che si sta nel proprio tetto ; 
Che fuora o sminuisce o si disperde. 

Ma che sia ’l viver nostro sì soletto , 
Tanto lieto , sicuro e fortunato 
Per non io nominar goder perfetto ; 

L’ anima, e che non prova di piu grato 
Lungi dal volgo e dall’ occasioni , 

Che sono e per le strade e in ogni lato. 

A i passeggi , a i teatri , anche ne buoni 
Ridotti , e che dirò ? sin nelle chiese 
S’ incontran d’ ogni sorte tentazioni . 

Onde accorto ben fu più d’ un, che intése 
Una tal veritade : e pien dì zelo 
In umil cella prigionier si rese . 


Li Vide il vero ben senz* ombra è velo 
. ‘ .E 11 si. fece un santo : e fuor di quella 
Mai non uscì , se non per gire- al cielo. 
Alle monache allor che si favella » 

•Tanto e tanto fra voi , quando v* andatei 
. Domandale un tantin della lor cella; 
Quanto ' lor giovi mai lo star serrate , ‘ 

a' E ih non Uscir del chiostro : e vi diranno 
Le più , che sono in ferra ancor beate • 
Alcune [4o so anch* io ] ve ne saranno , 
Ch* uscirebbero a fare una girata ; 

Ma queste ciocché dicano non'-^anno • 

So che il fare una simjl ritirala , - 

: JSè a me , nè menò a Voi può riuscire ; 

' .Che tal sorte per noi non fu serbata • 

A noi per forza fuor conviene uscire ; 

Ma eschiamo in quella guisa, che i soldati 
Dalla 'fortezza lor soelion sortire; 

Cioè di giorno, ed escòn bene armali,— 

E prima il sol non fa di qua partenza , 
Che dentro debbono esser ritornati. 
Usiamo noi ancor tal diligenza : 

Eschiam di giorno 9 e armati tutti e due, 
• Voi di modestia , ed. io di sofferenza. ' 
’ .Ognun faccia cosi T^opere sue : 

E s’ entri in casa, pria che cada il sole, 
£ se d' uopo non è , non s’ esca piue • 
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Ma qui bisogna dirvi due parole : 

Perchè molte vi son donne, che spacciano 
Che sempre in casa stan colle fìgliuoUìj 

Che mai alla finestra non s’ aflacciaiio : 

E questo è ver ; ma poi non conteranno, 
Quanti mai son color, che dentrocacciano. 

Tanti son quei , che ognor vengono e vanno, 
Cominciando dal di sino alla Sera , 

Che della casa un vii mercato fanno. ’ 

Sempre v’ è crocchio e liberiade intera : ■ 

•V’ è perpetuo festino ; e il Berlingaccio, 

Non un sol di, ma tutto T anno impera. 

Le figlie, è ver, serrate a catenaccio 
Stan dalla cuoca ; ma più d’ una il fa , 
Perchè vuol più di loro avere spaccio. 

Non è rispetto : è gelosia , eh’ eli’ ha 
Con esse a fronte , di non esser sola 
Adorata per’ Dea della beltà : 

E cosi si compiace e si consola , 

E non si fa trovar come Lucrezia , 

Colle serve a trattar 1’ ago e la spola. 

Questa sarebbe una viltà, un’ inezia 
Impropria del suo spirito elevato , 

Uso allo scherzo , al motto , alla facezia. 

Si fa trovar si , colle serve allato ; 

Ma in atto appunto, quando a mezzo giorno^ 

Ha le morbide piume abbandonato : 

FAGIVOLI T. Il, , ' • »5 j 
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E clic tien tiufe 'quelle ancelle intorno 
A far consulta , come possa farsi 
Il mostaccio più bel, più il capo adorno. 
Ha d inanzi lo specchio, ove mirarsi: 

Ch’ è iliribunal, dove i di lor consigli 
Si decidon , se debbano approvarsi . 

Chi provvede manteche, olj , e polvigli,*" 
Chi gemme e nostri , o chi più d’ una tinta, 
E chi strumenti a rafillare i cigli. 

Quest’ è l’ impresa, a cui si trova accinta: 
Questa di mezzo un di tutta è la cura , 
Perch’ appaia la maschera dipinta;, 

E della testa acciò 1’ assettatura 
Riesca con mirabile disegno , 

V’ entra de’ Cecisbei 1’ architettura 
Badan se sta ciascun capello a segno, 

S’ ogni riccio è ben fatto , e se v^è errore 
D’un pelche torca, osiad’ammendadegno. 
Esaminan de’ nastri ogni colore ; 

E secondo la feria , quel si toglia, 

Che sia più proprio , e per tal diti migliore. 
Se più convenga, o cresta o battiloglia : 

Se il mimmi sia più lecito portare : 

Qui diverso è il parer, varia la voglia; 
Basta , face’ ella poi quel che le pare : 

E in si considerabili cimenti 
Confusa , ella non sa quel che si fare* 
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Pur se sceglie la cresta , eccogli attenti t , 
Che a mettersi la mitra in coscienza , 

Il Vescovo non ha tanti assistenti . 
Esaminan di poi con diligenza ^ ‘ 

In sul candor dell’ imbiaccalo volto, 
Dove possano i nei far» più apparenza, 

E sopra tale affar contendon mollo, 

CPrca la quantità , grandezza e posto: 
Qui lo sguardo d’ ognun tutto è rivolto. 
Chi ne vuol uno ali’ occhio destro accosto^ 
(]hi sopra il ciglio ,un altro sylla guancia , 
Chi vicino alle labbra, e chi discosto. 
Chi lo vuol tondo , chi a forma di lancia , 
Chi d’arco, chi piccin , chi grandicello; 
E di questo chi sa quanto 'si ciancia 1 
Alla fin la Signora ha un pelliccilo ; 

E allor mi par , che 1’ asseifiblea concluda , 
Di porvi un neo , che faccia da piastrello. 
Così aa tutti si lavora e suda : 

E se pur 1’ ora vien , che sia vestita, ' 
Dove più converrebbe è affatto ignuda ^ 
Ed allora che fa 1 Forse spedita 

Dal consiglio, licenzia gli assessori? 
Oibò ; a goder di sua virtù gl’ invita . 

Si poi) vezzosa a scior lieti e canori 
Accenti al buonaccordo e alla spinetta , 
r Pazzie cantando e vanità d’ amori. 
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Quivi ansiosa il ballerino aspetta , t 

Che a far le insegni anche follie col piede ^ 
Giacche nel capo tante ne ricetta. 

* A tali occupazioni ella si diede : 

'E in esse sono i giorni consumati , 

Di quella fre&ea età , che più non ricade. 
Kè men. da lei vi ponno esser mostrati ,• 

- Com* eran dalCornelia , J figli avvezzi , 
Perchè non gli allattò , nè gli ha edircati. 
Mostrerat bene gli orecchini e i vezzi, ^ 
Che talor sono i pensili argomenti 
De’ discrediti suoi, de’ suoi disprezzi. 
Nè, Penelope qui se le rammenti, 

Se non in quel , eh’ ancora il suo marito 
Stesse lontan da lei per anni venti; 
Acciò il trattenimento SI gradito 

Durasse un^ezzo : e 1* ombra del consorte 
' ^ Noi rendesse men lieto o intimorito • 

In casa.il dimorar di questa sorte 

• Non sò se peggio sia deU’ andar fuori, 
Come aperte così stanno le porte • 

-Sappiate, che i Romani Senatori • 

^ Furon sì accorti , che le donne stessero 
In casa senza aver trattenitori , 

Che proibirò , in casi che si dessero 
D* avere esse i mariti indebitati , 

Onde esuli con lor più non vivessero; 


Che i creditor non fosser si sfacciali 4 
Di picchiare alla casa delle mogli , 

Per fare istanza mai d’ esser pagati ; 
Perchè con tal pretesta, d’ altri imbrogli* 
Mai non si sospettasse » e l* onestà 
Fosse sicura di non dare in scogli 
Se vigeat tal decreto in quest’ età , 

Non so ; che pur sarebbe utile e onesto: 
O se il marito a posta se ne và ) 
Acciocché il creditor venendo in questo , 
Trovi la donna meglio pagatora , 

Che saldi il conto , e gli ritaccia il resto. 
Deh stiamo in casa , ma non s’ apra ognora 
L’uscio a chi picchiare chiaminsi le figlie, 
E vengan le fantesche in scena ancora. 
Questo fia bel raddotto : e ciascun pigile 
Qualcosa a far, che «ia d’ utile e onore: 
E r ozio , padre d’ ogni error , s’ esigile. 
Cosi in casa facciam nostre dimore. 

In tal guisa operando : e si capisca / • 
Che ci sarà d’ un merito maggiore . 

In casa il nostro ben si stabilisca , 

Colla nostra* famiglia ivi vivendo : 

E quivi il nostro vivere finisca . 

E defunti alla fin di casa uscendo , 

In quell’ alta magion dopo entreremo , 
Bene in questa quaggiù vissuti essendo; 
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Ijo - stare in casa allor henedirenió , 
Dove sarem sicuri e fuor di guai , 
E lieti appieoo , perchè noi saremo 
Certi di non dovere uscirne mai . 
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, ^ DIALOGO 

TRA* 

UN POETA ED APOLLO 

^ ; 

• CAPITOLO 

Pi>e. Dopo un lungo soffrir senza speranza 
Di placare il Destin , che di tiranno 
Non vuol mutar la barbara sembianza; 
Ripien di pentimento , ira ed affanno , 
Nume ingrato di Cirra , a te ne vegno , 
A le , prima cagion d' ogni mio danno . 
£ tu , se giusto sei , per atto indegno 
Non tacerai , se libero favello 
Davanti a te , senza verun ritegno * 
Anzi del mio parlar giudice appello 
Il tuo giudizio, e non la tua pietà : 

• E se poi sarò reo , venga il flagello , 
Questo e il tuo plettro eburno , eccolo flua, 
' L’abborrito strumento, calamita 
Delle miserie e della povertà . 

Ru questo suono io consumai le dita, 

Vi perdei gli anni interi , e veggio in fine 
Che con essi perdei fatica e vita * * 
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A questo suono corsero a dozzine/ ^ v 

Per farmi miserabile corona , 

he miserie ,-i disprezzi e le rovine « 

.Suoli , eh’ al bene è scordatole sol consuona 

Colla-serie de* mali : e a tempo iinisce > 

Quando sdegnato il del fulmina e tuona. 

Suono , che il sonatore impoverisce , 

Nè giova a chi 1* ascolta : anzi talora 

Piu d* un,' che non 1* intende, infastidisce. 

Questa è di Allor la tua corona : ancora. « 

Questa mi fu di pregiudizio e offes'a , 

. Che senza frutto il crin mi cinse ognora. 

Corona , che da me fu ambita e presa, 

I fulmini a scansar di avversa sorte, 

^ E n* è stata bersaglio , e non difesa . 

Non d’ Allor, di cipresso il nome porte '* 

Delle sue fronde il verde : se di speme 

Contrassegno non è, ma sol di morte . 

Or i* uno , e V altra io qui depongo insieme: 

Si sventurati pregi io più non voglio, 

Per cui di rabbia la mia lingua freme • 

Ne disarmo la mano , il crin ne spoglio 

Cancella me dal ruolo tuo famoso ; 

Ch* io dalla tua sequela or mi discioglio* 

jip. Figlio , tu mio ribelle , tu orgoglioso 

. 'Vai provocando la giust’ ira mia , 

Ed io li ascolto ancor , padre pietoso? 

^ • 
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Ciò voglio creder or sol ttia follia , 

Non mio disprezzo : e vo’, che la ragione 
Del tuo soverchio ardir gasligo sia . 
Dunque T aurate cetre, e le corone 
Del sacrosanto sempre verde alloro , 

Che al collo e in testa altrui mia destra po- 
Dunque r ammetter nell’ Aonio coro (ne : 

I inisèri mortali , non è gloria , 

Ma viltade! è Vergogna , e non decoro? 
Dunque più di un Eroe , che sol si gloria 
Di essermi servo: e se in lui volgo il ciglio, 
Lascia nel mondo un’irnmortal memoria, 
Sara misero e vile ? e dall’ artiglio 
Torsi del Tempo , e debellar 1’ oblio , 
Sara scarsa mercè ? che dici , o figlio ? 
Poe. Io dico tutto bene, Apollo mio; 

L’ acquistar fama , e far eterno il nome 
Son belle cose, e te l’accordo anch’io . 
Voglio con quest’ Allor sopra le chiome 
Del Tempo, dell’ Oblio, della Fortuna, 
Si possan render le potenze dome . 

5la questo non mi giova a cosa alcuna , 
Se nel punto, ch’io fo’l mio nome grasso, 
\ 11 mio corpo dimaghera e digiuna . 

Come per fama ad aver fame io passo , 
Non mi cal , che di me nulla si dica ; 
Cosi non mi satollo , e non ingrasso . 
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Per vana lode il far vita mendica ; * V* 

Il morir vivo ognor , per viver morto, 
Panni un perdere il tempo c la fatica . 
Che imporla a me, che dall’ Occaso all’ Orto 
Dir, che sian note le mie rime io senta, 
Se poi nel suol natio non sono scorto \ 

O va, e componi pur» travaglia e stenta, 
Per esser da qualcun poi nominato , 
Quasi mi paghi assai chi mi rammenta. 
Per sonar questa cetra , e eh’ ho buscalo ? 

. Mi fu egli giammai dato niente , 

Per essere di Alloro incoronato? 

Tu pur lo vedi, ogni altra sorta gente, 
Che lavora , pretende la mercede : 

E eh’ ella r abbia, ogni ragion consente, 
E la Giustizia , a chi non 1’ ha provvede : 
E contra dii la nega ingiusto e avaro, 
Corta forza del suo braccio procede . 
Ogni"bestia spallata , ogni somaro 
Ha'la provvision di fieno e biada : 

Ed a chi serve è pur gradito e caro . 

Ed al Poeta sol nessun non bada : ^ 

Affatto come inutile si rsiima , 

E si ride in vederlo per la strada . 

INon è più no la Poesia la prima 
j Traile scienze , e che di profezia 
^ Aveva il pregio, e ne godea la stima . 
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Onde a vatìcinnndo allor si lidia 

ates Via ciaschedun dirsi i Poeti : 

.Cosi chiamolli il Lazio, e ne smpia • 

E in quel tempo felice , allegri e lieti 
Ottenean lodi , distinzioni e premj, 
Come d* allo sapere i primi atleti • ^ 

Oggi vedrai , che son tenuti scemi : ' 

E si vuol dir , quand’ un Poeta è detto , 
Che. in lui della pazzia crebbero i semi. 
Quindi egli vive misero eà abbietto : 

E non è poco se al canto alla Mela, 
Deputata non gli è la casa e il tetto • 
Cosi mentre il iiieschin suda ed anela, -"v 
Deir arido tuo monte^ a salir 1* erta , 

Per far colle tue Muse parentela \ 

Sì trova al piano , onde ciascun lo sberta,. 
1 JNcssiin non lo capisce, e non Tapprezza, 
Nè gli è nè mcn grata attenzione offerta. 
Ap_e infelice ! eh’ usa ogni finezza 
^ .De* versi in fabbricar soave il mele , . 

Perchè niun curi mai di tal dolcezza : . 
O vver, che una boccaccia, avvezza al fiele, 
Coht nausea spuli il dolce suo lavoro , 
Qual amaro velcri d’ aspe crudele • 

E se pur trova mai chi*il suo decorò 
Qualche poco riguardi, e alquanto $time, 
. Colle parole sol gli dà ristoro. , 
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Anzi pensa di renderlo sublime, 

Se gli chiede un soncito , un madrigale, 
O se copia egli vuol delle sue^rime. 

Perchè ne fa una scelta geniale 

E gli vuol far 1’ onor di porle allato 
A ceri’ altre , eh’ ei n’ ha n’ un suo scaffale . 

E se il Poeta a quello scioperato 
Tosto non ubbidisce , o gliele nega 
Colui pronto T ha subito stoppato. . 

O Poeta meschino , e chi lo lega ? 

E pur pazzo d’ avanzo , se non scorge , 
Che co’ versi non puote aprir bottega . 

Benché lardi però, luce allin sorge , 

Che la mente ne illumina, ed il modo 
Di uscir da queste tenebre ne porge . 

Or tieni , attacca la ribeca a un chiodo , 
E ad un altro minchion che le la suoni, 
Serbala pur , che di posarla io godo . 

Un altro con tal serto s’ incoroni ; 

Ch’ io vo’ piuttosto cignerini di cavoli , 
Che a fare una minestra almen son buoni. 

Non dubitar , che più sonetti intavoli : 
Dammi un muson,sepiù le Muse io guardo: 
Vo’ fuggire te e loro, al par de’ diavoli. 

Ap,^ olle , non proseguir senza riguardo 
Ad abusarti della mia pietà. 

Colla qual pur ti soffro , e ti riguardo • 
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Io fin or tutto ascrivo a eccita ^ ^ 

Di mente tua, nell’ ignoranza invòlta , 
Che de* versi il valor qual sia non sa • 

L’ istessa Poesia mercede è molta , i • “ 
Di se premio e diletto , e gran potenzà, 
(’hé^ rènder 1* alma al rctt’oprar discioUa. 
Ella sola è un tesoro , ed un’ essenza 

Di ogni bene maggiore : e qual regina.,^ 
Dominio ha sulle stelle e residenza • 
Questa sola' è bastante a far* rapina 

Degli strali alla Morte; e- far che a volo 
Volin , dov’ ella drizzagli e destina . 

Or se questo finora a te fu ignoto , 

Io tei paleso; acciocché a tal virtù 
• Non li, ribelli, ma te Itì offra In voto • 
Cosi sordido e vii non esser più : 

' Che a prezzo vile la vorresti ven<lere , 

E scarsamente guadagnarvi su . (re ; 
Poe* O tu non vuoi , o l’non mi lascio intende- 
Confesso anch’io, che non si può il sapere 
Vendere a prezzo, oper moneta spendere • 
Dico, che la virtude è- un bell* avere : 
HZhe il Poeta è celeste , arcidivino ; 
Comanda agli astri , e domina la sfere • 
Ma se questo Poeta per destino . 

Non ha da viver, e dato non gli è , 

O per comprarlo pur non ha un quattrino; 
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In slmll caso io domando , se * 

■ Basti la poesia per desinare: * ' 

10 sarei di parer di no per me . 

Nè credo , che un sonetto a masticare , 
Quand’ anche fusse di quei del Petrarca, 
Servisse un pover uomo a sdigiunare ; 

E nè meno il trovargli piena un’ arca 
Di canzoni e capitoli, potria 
Dna voglia cavargli ancorché parca ; 
Perchè per carta straccia a darla via 

11 bottegaio tanto non darebbe 

Per andar quattro giorni all’ osteria . 
Febo , la poesia eli’ è un giulebbe , 

Che conforta lo stomaco, non 1’ empie, 
A' chi nella miseria e nacque e crebbe. 
Ed anch’ a te non basteria le tempie 
•Cigner di lauri sol : Giove per questi 
Di nettare il bicchier non ti riempie; 
Ma il cocchiere anche a far tu li mettesti, 
E a tirar la carrozza luminosa 
Ognora Eto e Piroo stimoli e desti. 

La Poesia è un nulla: e con qualcosa, 
Qualcosa eli’ è ; coni’ allor conta il zeso, 
Che con un altro numero si sposa . 
Dunque bisogna far prima un mestiero^ 
Che sazi il ventre: e poi la poesia 
Basti solo per pascere il pensiero. 
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Aggiustato il fornaio , àllor si dia • w 
man sul. suono a dimenar 1* archetto ; 
Ma in altro modo eli* è minchioneria 
Jp.E ^anqor nell* osiinato'tuo concetto.. 
Persisti ? e incolpar vuoi le rime e i versi, 
Facendo loro quel eh* è tuo difetto L i 
Di loro iogiustaniente a che dolersi^ • ‘ 
.-Che centro siau di ogni disastro e atlanno, 
Evche premio per lor non possa aversi ?r 
Le "vostre satire*, o Poeti, fanno, ^ 

Chersi adiri «jl desiin còntrii de* carniij . 

. por sopra 'di voi diluvj il danno. 

A che gridar, che tutte arruoli le armi * 
i‘ A dissiparvi la fortuna avversa ? 

Centra voi giusta V e non tiranna parmi 
La vostra lingua di livore ‘aspersa 
E cj]^gione^,-che irato^^ogni pianeta 
L’ influenza- maggior sopra vi versa * 
Canti_su dolce lira il buon Poeta ' 

/ir Le "azioni .grandi , memorande e belle 
Di chisperviene a gloriosa meta . - * ^ 

Così benigne proverà le stelle : - 

4 Grato a’, numi ed agli uomini sara. 

. £ centra si vedrà la sorte imbelle 

• 'Poe, Sì eh l con dolce lira in questa età 
^ Dee cantare il Poeta i fatti alteri, ^ 
Ma debb’ egli anche dir la verità 
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3Tra’ Poeti bugiardi e tnenzogneri 
,> Me tu non conterai , che i versi miei 
Talor critici furono , ma veri . 

E comandar già tu non puoi, nè dei , 

Che si tessati con" versi almi e canori,-^-" 
Encomj e lodi agli uomin empj e rei*. 
Ma tu , che padre sei degli splendori, 

E fatto a posta per far lume al mondo p 
Rimira i suoi moderni* abitatori . 

Sq uaderna bene dalla cima al fondo , 

^ £ insegnagli gli Eroi da far poemi : 
Sbircia pur, per trovargli, a tondo a tondo. 
Scopri le piazze ed i mercati , e gemi 
In vedere ognor piene e, quelle 'e questi 
D* uomini o troppo furbi o troppo scemi. 
E questi, nie3sÌM*n mezzo da quei lesti 
Restare ignudi: e chi gli assassinò , 
Adorno passeggiar colle lor vesti . 

È* sfacciato pretenderne il buòn prò , 

‘ Perch’egli accorto in ritrovar minchioni, 

• * Sulle rovine lor si sollevò • 

Da per tutto udirai dare istruzioni 

Per gabbare il compagno : e andar innanzi 
“Sempre a furia di frodi e d* invenzioni . 
Proporre usure, scrocchi , e ingiusti avanzi; 
Ed essercene ancor più di un sensale , 
E trist’ e guai a chi’ va lor dinanzi. 




Si,^trlst’e guai a quel meschino , al quale 
forza d* accordare ogni empio patto, 

^ Perchè il bisogno a più poler 1* assale* 
j Entra per le botteghe , e vedi in fatto 
.Merci falsificar , pesi e misure , 

Nè mai senza bligie farsi il contratto • . 
li-mercante pagar manifatture 

Colla roba peggiore , al maggior prezzo, 
E a contanti passarne le scrillure . 

E il lavorante misero , eh* è un pezzo, (me, 
Che aspetta il suó guadagno, e muor di fa- 
Piglia quel che gli dà colui da zezzo . 

E se femmina eli* ò<^quella , ohe stame 
Pila , o canapa o Imo , o seta incanna, 
Dee seco fare altro maneggio infame . 

E di necessità forza tiranna 

Colei , colla fatica e coll* onore, 

Scarsa mercede a meritar condanna • 
Penetra ne’radd^tti, ed il livore, 

, La maldicenza e la mormorazione 

Esser'vedrai de* crocchi anima e cuore# 
Trattenimento alla conversazione 

Recano gli altrui fatti , e l’ altrui fama 
Taglia un ben affilato forblclohe . 

Chi più di spiritoso il vanto brama , , 

^ Più si fa linguacciuto e maldicente, 

E cosi lodi ottiene e applausPcliiama . 
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Passa alle bische 7 c non vò dir niente ' ^ 
Delle truffe, che qui regnan concordi , 

• Senza farsene scrupolo altrlmente. 

Con qual vantaggio giuochisi , e gli accordi 

Iniqui , che intervengon , "“colla scusa 

* Che il giuoco è fatto apposta balordi. 
Lì tìgli di famiglia alla rinfusa , 

Lì nobili e plebei senza rispetto, 

Senza creanza , perchè lì non usa: — 

E lì in combutta tutti fanno getto ^ ’ 
^ del penare e- della coscienza, :ì 
L fanno mille voli a.Macometto. 

E iUcavalier, eh’ ha tanta renitenza 
A praticar coli* inferior , nel giuoco 
A un guidon dà talor la precedenza • 
Tutti vedrai fratelli in quel vii loco : 

E il Signore divien chi più moneta 
Sa rasciugare agli altri in tempo poco. 
Mira la gioventù , .come mai lieta 

Scorre per ogni prato al vizio in seno , 

' E il fa di ogni opra sua^principio e meta! 
Sciolto a sfacciata libertade il freno , 
Sdegna della virtù per 1* erta strada 
Di dare un piccol passo un guardo almeno, 
^ Vola bensì per ogni rea contrada 

Con gran premura , ove d* impuri affetti 
A fare indegna mercanzia si vada • 
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Ascolta 1 motti suol, 'f sali, i detti ^ 
Tutti insipidi , sconci e disonesti ? 

Ed ella intende che sien bei concetti ^ 
A* vecchi ed a* maggiori ella che presti:" 
Rispetto , sommissione e riverenza , 

• Tu non vedrai no più , se già il vedesti. 
Vedrai bensì profonda intelligenza , 

* Ch* eir ha de’vizj , onde dubiterai , 

‘Se più si dia lo stalo d'innocenza r 

Quegli animi gentili ove son mai, - . " 
E que* nobili spirti e generosi * ' 
Alle bcir opre cosi pronti e gai ? 
Cercane, Apollo , pur; degli oziosi, 

De’ vili , de* pohron , degli arroganti , 
.O questi qui non ti saranno ascosi • 
Infinita è la turba de’ furfanti ; 

‘ E di ogni ben tutti vedrai provvisti , 

’ E con fasto e con lusso andare avanti • 
E^quei pochi dabben, se ancor n’hai visti 
« Gli averai scorti andare scalzi e ignudi 
Lasciati in abbandon raminghi e tristi 
E col retlo^ operare ancorché sudi , 
y Per torsi a’ guai, tal gente poveraccia, 
Provare gli astri nondimén più crudi . 
Dove al contrario , ve* quella bestiaccia *, 
.Nel cui capaccio non v’ è altra legge , 
Che quanto il genio suo brutal vi caccia* 


* »» 


tQÓ 


Odi , che niun Io igrida e lo corregge , 
Ognun ne ha soggezione} ed egli ardito, 
•li mondo intanto a modo suo diiegge. 
Tutti strapazza e tratta piai; servito 
Vuol esser presto e bene: é da ciascuno 
•,, ' C.on prestezza e timor viene ubbidito • 
Vuol dominare , e Sovrastare a ognuno 
Con alterezza e con minacce : e vuole 
Roba da tutti , é non pagar nessuno. 

E è chiV ardisca a* far paroile 
D esser ^pagato ; eh* ei non ha creanza 
Risponde, e che insegnar ben gliene vuole, 
^fon^sa com’abbia aver tanta baldanza 
Con un suo pari questo malcreato, 

Che Iq^ vuol bastonar , se pili si avanza. 
.Onde quel creditore è consigliato 

A chiedergli perdonò : e buón> gli paia , 

* • Che resti il conto suo cosi saldato • 

Giacché , in vece di far la borsa gaia , 
'Le spaile aggrava un cosV reo dànarq ,• 
nella zeeca'^ di Legnaia. 

Guarda , se un raggio puoi là dell* avaro 
^ Ficcar ne’ màgazzini , e vedrai grani 
Marc iti, per volerne ’un prèzzo caro ^ 

, se pupi , giu ne* più bassi piani | 
JSelle botti vedrai fradicio il vitìo , - 
Perchè lo mjinda in là d’oggi in domani. 
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Ili su ritorna » e provati un tantino ^ 
‘S’entrar potessi [il che non credo mai^ 

" N* un certo suo segreto sgabuzzino: 

O l\ vedresti , oltre moneta assai , ; p 

. * Pegni diversi , peV danar .prestato, " 

• Sopra cambio cQrrente_se noi saT : “ < 

E talor sopra venti anche contato : 

' , E più 4:nallevadòri'‘anche ne volle 
E ve. ne son le inique scritte allatoT* 

In tal ritiro odi j tra se. cV eit^bolle J 
Questo Mida novello : e' osserva e nota 
' Collie devoto ai cielo il capo^esiolle • 
Colle preghiere a Bacco il capp^yota , 

*. Che sempre al latto suo 1’ oro prometta, 
E il danaro non suo per suo risquota * 
Arpia crudel ; che sempre l’ ugna ha stretta 
Alla pietade , e solo la spalanca 
A* rapir quel d* altrui con furia e fretta# 
Oh come ad ingojar la gola-ha francar 
E purché sazj le sue fauci ingorde, 
Non cura torre anche a chi tutto manca. 
Succia ‘co’labbri, ognor col dente morde 
Le sustanze non sue, possa, o non possa: 
E al giusto ed al dover Torecchie ha sorde. 
: Àdopra^ ogni arte, esercita ogni*pbssa|l 
-Non tralascia pretesto iniquo e* rio', 

, Purché rodici tutti il cuore e l^ossa. 






Queir asinaccio osserva , e con qual brio j 
' Con qual franchezza dà in minchionerie, 
E va innanzi cosi senza restio ! 

Odi q uanii spropositi e pazzie ^ 

Dice e fa alla giornata : e pur ei crede 
Dì saper governar le monarchie. 
Guàrdaaquel bue che làìn panciolle siede, 
A cui Natura a caso uman sèmbiante , 

E per errore umana voce diede . 

E di tal bestia la Fortuna amante j ^ . 
Pur lo volle adornar co* requisiti 
Di ricchezze e dì onor ciò non ostante • 
Egli perciò sol’ uomini eruditi 

Stima quei eh* hanno (com’egli ha) quattri- 
E i dotti un branco vii di scimoniti . (ni 
:.Lo studio il fa mestier da poverini , 

Gir hanno a tirarsi innanzi, per campare, 
♦ i E servire i par suoi come facchini . 
Sibben , l* hanno a servire e ringraziare. 
Perdi’ egli è tale ; e di più essendo bue, 
. L* hanno-, pereb’ egli è d’ oro, ad incensare* 
E ben si trova autor , che V opre sue 
iS Gli dedica : e in lodarlo alza lo stile : 
i* E dice quel eh* egli non è, nè fue . 

Lo chiama Eroe , qiiand’ è un soggetto vile: 
Generoso,' ed è sordido e spilorcio: 
Magnanimo-, ed, è ro^izp ed incivile. 
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Per cavarne poi che ?' quello, cn un sorcio 
Da roder troverà .scarsi^ alimenti 
* In una madia , o da leccar n* un orcio. 
'Cosi il misero autor forz* è che tenti 
.Di opporsi , cogli encomj altrui bugiardi, 
Alla gran piena de^suoi veri stenti. 

Ne* tribunali , or qui^porla gli sguardi , • 
E. vedi cbmV Astrea resa venale 
( Per-chi si-trova presto , e per chi. lardi . 
La spada. sua^vnoru taglia o taglia male : 
Ne 'le bilance stie tener dèi pari 
Può,, perchè alla suaforza altra prevale. 
Le tentennano il braccio in modi vari 
Urti possenjii d* interposizioni., ^ _ - 
Di riflessi , di' affetti e di danarlT^ 
Onde^chi non p,ort* altro che ragioni, 

Che pòco egli conclude alfine ho scorto, 
E spende inutilmente;, e va a gironi ; 
perchè 'tutto in favore in tempo corto 
Si concedeva chi ha soldi ed aderenza • 
Chi non ha l’un nèPahro, ha^empre il tor- 
Se il povero co^ ricco ha differenza ta, 
;5e ha ragion, non si sbriga: e se non 1* ha, 
Presto gli si dà contra la sentenza 
E quando ^questi.^al giudice sen va Vi 
Aspettile torni: 1* altro vuol 1* istesso | 
Subit 9 si npre uscio j e passa^ là «'i 
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Sta quegli i mesi supplice indefesso , 

Per ottener la copia di un decreto ; 

A questi in un balen si da un processo. 

Son due ladri in prigione ; un più discreto 
l\ul)ò poco: uno poi, di quei di cricca, 
Rubò diuiolto, e in modo più segreto. 

Co’ furti suoi fa la Giustizia ricca 
Ella , rebus sic siarrltbus , 1’ assolve : 
Queir altro che rubò poco , s’ impicca . 

Cosi quei eh’ ha pecunia urta e dissolve 
Le leggi , eh’ osservar son fatte a’ poveri, 
StimatL fango vii, minuta polve . 

Guarda , se questi sollevali annoveri , 

Anzi par, che ostinata ogni sventura 
Viepiù con lor soggiorni e si ricoveri . 

Va’ nelle corti , e qual manifattura 
Vi si faccia, a trovar presto la via , 
Vedrai per farvi la miglior figura ; 

Chi v’ entra col favor della bugia , 

Della calunnia o dell’ adulazione : 

E chi passa più là con far la spia. 

.Graditi osserva un mostro , un bertuccione. 
Un mostaccio mal fatto, un moro, un nano. 
Un uccel di rapina , un can barbone. 

Sicché 1’ avere ogni suo membro sano 
È miseria , è difetto essere intero : 

Ed è quasi disgrazia esser Cristianow 
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Nuoce r avere in petto il cnor sincero » 

- È un espressa pazzia Tesser prudente, 
E T esser galantuomo è vitupero. 

Il tutto può la sciocca e l’ empia gente ì 
Chi con giudizio vuol oprar la sbaglia: 

E chi ha riputazion , non ha niente . 

Esamina pur tutto, e tutto voglia: 

'Troverai sempre il merito depresso, 

E sollevata la piu vii canaglia . 

L’ empietà trionfante, il giusto oppresso, 
Perduta la pietà, grata la frode, 

Morta la fede , e vivo T interesso . 

• 4 

Han bandito di più le nuove mode 

L’ onore affatto : e chi n’ ha qualche cura 
Non passa più per uomo illustre e prode. 

Onde il marito pieno di paura , 

Se dalla donna sua non parte il crocchio, 
A casa di tornar non si assicura . 

Non dee *1 buon uomo aver lingua nè occhio; 
O se co’ i cicisbei sta ritirata , 

O va con essi o nel calesse o in cocchio; 

Nè se al teatro ella gli sia menata , 

O se a pigliare ii fresco o altrove , fuori 
Con essi giorno e notte accompagnata: 

Anzi dee ringraziar questi Signori 

Di un incomodo tal , che si son presi , 

’ Alla sua moglie in far tanti favori : 

FAGlUQLf T. II, -, ' ^ i5 * 
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Confessar ,♦ che farà sempre palesi 

Le grazie lor, per cui l’han si ohhiigaio, 
.E che gli prega a seguitar coitesi. 

I*Jè ciò facendo, è tosto dichiarato 
Per un pazzo salvatico animale « 

Che non merita d’ esser praticato . 

Onde il meschin ridotto a stato tale , 

Per non parere di creanza avaro , 

D’ onor prodigo fassi e liberale . 

Cosi alla gelosia , eh’ era il piu amaro 
Tossico degli amanti e de’ mariti, 

Si è trovato un prontissimo riparo . 

Pri ma eli* era cagion di stragi e liti r 
O mostro rio, pur tu dal mondo uscisti: 
Sono i tempi tuoi crudi , oggi addolciti. 

Uomini e donne , or son confusi e ntisti : 
Scherzan, ridono insieme; oh che fortune! 
Tutti si sono a genio lor provvisti . 

Liberamente ognun vagheggia impune : 
Ora fassi all’ amor tutti in combutta, 

E godesi in amar tutti in comune . 

Cosi colle virtù tutte distrutta 

Vien la riputazion , T onor è perso : 

Tiè tal perdita nuoce , anzi ella fratta • 

Si appagan oggidì per questo verso 
Le incontentabili infinite voglie 
Delle donne, a cui poco è l’ universo. 

•.»i . 1 . 
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E trovando il marito , che la moglie 
È hen provvista d’ ogni vesta e gioia, 

' Senza eh’ ei miserabile si spoglie ; 

Non ha più grattacapi , e ptiò le quoia 
Stendere in santa pace : e cosi un empio 
Costume ha tolta ogn’ onorata noia. 

Ma che più. l' mira là di Delfo il tempia, 

£ ‘-Il tempio tuo rimira, i tuoi ministri, 

Ch’ esser dovrebbono a ciascun d* esempio'; - 
Suonano allegri ogno^ crotali e sistri, 

. Quando veggono oflerte < e a chi non porta 
. Mali auguri gli fan sempre sini^^ri. 

È r interesse sol , che gli conforta 
( ‘ A servirli, non già perchè se* Iddio: 
Una tal riflessione in essi è morta . 
Lascia , che il dolce popol sia restio ' 

; Sull* ara.a offrirti vittime innocenti, 

• • Se ti s’ inchi ha n più‘% crepar poss’ io • 
Non ti pensar però , che quegli armenti 
Dcbban servire al sacro tuo consumo ; 

. £ A quel bensì de* loro ingordi denti • 

Nè sarà poco, se ti tocca il fumo 

Deir ossa , eh’ arderanti in sacrifizio^ 

. A farti un fetentissimo profumo . 

Ogni lor voglia prava , ogni lor vizio ^ 
Cava , se non lo sai , l’ adempimento , 

« i'^Dal male amministrato ^tuo servizio-. 

T. 


/ 


Digitized by Google 


k 

• % 




Ma qui badici tu I vedrai s’ io .mento , 

Che nulla il tempio tuo mi dee importare, 
Ch’ è di menzogne é favole ar^omenlo^* 
Ptova, se un raggio ardisci di gettare ^ 

( JNe’ sacri templi eretti al vero Dio , 

Che unicamente debbesi adorare* 

Mira*» €d il culto suo tutto' in oblio 
^ ^Vedrai porre, e in disprezzo : ed adorarsi 
''Le Veneri in sua vece al tempo mio • 

E queste in pompa 1\ venire a starsi , ^ 

I Per dare e per ricever quell’ occhiate , 
Ch’ a lui piangenti doverian voltarsi • 

E in vece d’ implorar la sua'pietate, 

;Ll s* irrita il suo sdegno ; e del perdono 
Le pene piucchè inai son rheritaie • 

D* altri , che pur l\ vengono , e li sono ^ 
Oh se il tuo lume penetrasse i cuori , 

V Vedresti , che y’ è pui^ poco dei buono! 
4'Infiniti vedresti adoratori 

In atto starsi d’ umili e divoti , 

In sembianza, quai son , di peccatori* 
‘•'Starsene fermi e immòbili quai boti : I 

,^'Statue parer , se non che co’ sospiri 
Di quando in quando si fan vivi e noti • 
E tutte esser poi trappole e rigiri 
^ Di una maligna Ipocrisia ribella , 

»La qual mi par, che alllAteismo aspiri • 
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E che a questo alla fin gingner vogli ella 
Jja gente osserva , che in un tempo istesso 
È più di prima scellerata e fella. ^ 

Son più le Chiese frequentale adesso : 

Son piu assediati oggi i confessionari 
..Di genti di ogni conclizione e sesso . 
Vedi lutti accostarsi a’ sacri altari t 
* E nell’ istesso tempo si frequentano 
E le bische e i raddotti e i lupanari . 
Nuove furfanterie sempre s’ inventano , 

E nuove divozioni , inganni e frodi , 

E Stazioni e Indulgenze ognor s’aumenta- 
Si odon bestemmie negli stessi modi, (no. 

■ Che si odono inni e preci ; e mescolate 
Vanno mormorazioni insieme e lodi . 
Usan sagri ritiri insieme, e grate 

Conversazion e crocchi ; a un tempo cene 
E dfciuni : e ritegnq e liberiate . 

Con tal indifTerenza il male e il bene., 
Quando si fa, che non vi sia, già partni, 
Dell’ altra vita nè timor nè spene . 

^Ma meglio è di parlar eh* io mi risparmi , 
Di questa età corrotta e depravata, ^ 
E del motivo di non far più carmi . 

S\ vana è affatto ogni altra cicalata , 

’ Se tu del Cielo primo luminare. 

Di tutto puoi chiarirti in un occhiata 
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Or'^selo vedi-, e scegli ^ ver, tacciare I» ' 
^ jSon Oli dei di nialigno , in verso Lirico^ 
Queste materie non sipon cantare. 

Koii meritano i vizj ji panegirico :* * ^ 

f jE quando questi fanno sol bal^Qrià , 

Fa duopo^in coscienza esser satirico .. 
Gli asini , i ladri , e chi <iel mal si gloria 
JJo^n si paion eroi , per dire il yero ^ 

, pi poeai^L degnissimi e db storia 
Torni in vita il pietoso -Enea guerriero 
11 gentil' Mecenate , il forte Achille ; 

E tornerà Vergilio , Orazio e Omero . ‘ 
.Sorga n gli Augusti geneiosi , é mille 

udiranno eccheggiare in ogni banda 
Voci canore , e armoniose squilie«. 

Ma del resto jn vedere opra*nefanda , 

-t. A chi di galantuom punto pretende , 
Obbligo corre j che invettive spanda . 
Che chi de’ vizj tace. 7 . .0 non intende , 

Ó n* è a parte, o gli approvare chi gli sgrida, 
L’ onor de’^Numi , e la bontà difende • 
Ma chi qontra del viziò alza le strida, 

• J Pehb’ esser senza macchia, acciò il ripreso 
Pel riprensore non si beffi e^rida^. - 
Tu j.che di zelo sei cotanto acceso^* ^ . 
Coiti* o^ni tua passìon domi e correggi? 
£T per far ciò, qual hai virtude appreso ? 


Vuoi I' osservanza delle sante leggi : ' 

DelIé’lue rime ambisci aver mercede ; 
..!“£ r ignoranza abomini e dileggi. 

.Fra’ buoni e i saggi pe qual mai posto o sedè 
^'^A^Occupi lu ? Tu dillo , e a te richiedi , 
Quatl mai per verità puoi farne fede^. 
Quan^ti e quanti idi te migliori vedi • *Ì 
opere , di scienza e di costumi, " 

. ^Forse- di maggior pena, essere eredi < 

;R di éloquenza jquanti Vasti liumi ^ f 

.Resfan'a secco ; e tu ^ruscello vile, 

. ‘Con si poc’ acqua unirti al ni a r presumi! 
Vedesti più di un«igno almo e gentile “ 

, 1 Morir cantando: e tu , che un Corvo sei, 
,Vuoi‘ viver lièto' con sì rauco sfile ? : 

Non puoi soffrir degli*allri"'i vizj rei% 

E i tuoi non curi ; e in.simil guisa pensi 
vConciHàrli l’^amor d’uomini e Dei.. 

T’ inganni, o figlio; ed hai ripieni i sensi 
Di zelo inie^mpesfivo inefficace , 

; E d’ improprio^rancor'glbspirti abcensl . 
incolpar ic^ tale ardenza audace ' 
Da mia cetra, ir&iio alloro ; che di colpa 
Non è mai 'stato, e n<5n-saràc^ac'è ^ 

La tua nializia-ed ignoranza incolpa;-* 
la sorte , .che rea fai de’ tuoi danni , 
Come innocente con ragion discolpa . 
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Deir Intelletto pria solleva i vanni : 

, Emenda i falli tuoi , degli altrui taci : 

E Giove , a cui sol tocca , ei gli condanni% 
Documenti così chiari e veraci 

Apprendi ed esequisci : e se non giova, 
Pentiti d’ esser poi de’ miei segnaci . 

Poe. Quest’ ultime ragioni tue riprova 
Non hanno in qualche parte, come in dire, 
Che una somma ignoranza io me si trova. 
Che più di ogni altro è grave il mio fallire; 
Dico ancor io di sì ; ina tira innanzi , 
So, che di peggio non mi puoi tu dire. 
Delle furfanterie scopeate dianzi , 

Io ne son netto, e non ti dia disgusto, 
Che ad asserirlo con ardir mi avanzi. 

Il vantarsi onorato è un vanto giusto : 

E potendolo far, contro me stesso , 

Noi facendo, sarei nemico e ingiusto . 
Però s’ io detestai T enorme eccesso 
D’ ignoranza , avarizia , ipocrisia , 

E di tant’ altre opere inique appresso ; 
Non mi è paruta satira la mia , 

]\la sfogo compatibil, come quello. 

Di chi si duole in una malattia . 

^Or basta , per levare ogni bordello, 

S’ io voglio tralasciar questo mestiere , 
Alia line mi par di aver cervello. 
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Lavorar sempre a tifo; e poi dovere 

Dir bene , e veder semj^re operaf male, 
Mi par di far assai, VJlO vo^ tacere. 
Orsù Messer Ap'ollo , salt*e, 

Del tuo alloro mi spoglio , e disadorno , 
Ti rendo il plettro tuo , giacchè'-più vai» 
Ossi suono suo , quello di un Como • 

:*> •«- A 
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CAPITOLO 

.! 

ALL* ILLUSTRISSIMO SIGNOR ABATE 

CAMILLO BERZIGHELLI ' 

nobile PISANO . 

* • 

In lode de* Fagìuoli 

'x ‘ 

■ _ 

Jl accndoin questi giorni riflessione 
A quante obbligazioni io vi professo, 
Rimasi tutto pien di confusione.' 

Attonito restai fuor di me stesso, 
?Ìondimeno a pensare incominciai 
Se in parte il soddisfar m’ era permesso. 

E dopo eh’ io pensai e ripensai , 

Risolsi farvi di me stesso un dono : 

Però gradite il poco j>er 1’ assai . 

So , che tra voi direte: A eh’ è egli buono 
Un sol Fagiuoloi Ma, Signor Abate , 
Se non mi conoscete , io vi perdono . 

Bisogna , padron mio , che voi sappiate , 
Ch’ io son Fagiuolo , è ver ; ma de’par mia 
Non credo sul poder ne raccogliate. 
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Fagiiiolo , che di me più grande sia , 

^on c’è nell’ Indie: e se vi andaste ancora 
A cercar tutta la Fagiuoleria. 

De’ Fagiuoli a proposito voglio ora 
Dirvi, com’ eli’ è questa una civaia 
Che merita trall’ altre di Signora . 

Ciò non è mica chiacchiera nè baia , 

Ma verità patente e manifesta , 

Provata con ragioni a centinaia . 

Tulli i legumi abbassino la testa. 

Dando al Fagiuolo il posto più eminente, 
Che sublime tra loro alza la cresta. 

Si chiami dannosissima la lente , 

Che vender fa lo primogenitura 

Ad un ingordo, che vuol porvi il dente. 

I ceci non pretendan far figura , 

Adoprati ad un uso abominevole , 

«■' Di cui non parlo per la più sicura . ^ 

II Mauro per suggello suo lodevole 
Pigli le fave sue ; e che ne cava , * 

Se. non senso ymnodesto e biasimevole ? 
Della superbia il simbolo lodava ; 

Poiché dir bene spesso i’ ho sentito ; 
Pòh quel guidone , egli ha pur tanta favo! 
È amaro il lupino ; e s’ è indolcito , 

Dossi a vii prezzo : e par, che 1’ appetisca 
•Talun, eh' averà guasto Tappeti^. 
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- Se poi è secco , paggio : in ogni bisca d 
Serve al vizio rfel giuoco per segnare 
Le perdile, ond* alinii s* impoverisca • 

. Pessimo augurio ancor suole arrecare 
In tutti quei parlili , ov’ egli ha loco; 

• Servendo sempre V esclusiva a dare. 

Le cicerchie è pazzia mettere a fuoco : 
Non so, se v* è di lor cosa più ria : 

Son nocive di molto^, e buone a poco# 
Non abbiano i piselli fantasia , 

Perchè darò lor sempre nel mostaccio : 
Pisello è un bino della Mercanzia • 

Il nome solamente, egli è un nomaccio: 

A un uomo e che volete dir di peggio ^ 
Che^^dirgli Pisellone o Piselloccio! 
Dunque , o civajé mie,, per voi non veggio 
Segno d’ onor : però tutte inchinatevi 
De’ Faginoli sovrani all* allo seggio . 

D’ esser consorteria sol contentatevi , 

E ciò si ascriva a vostra somma gloria: 
Cedete la man dritta, e addietro fatevi. 
> Sersi potesse ritrovar la storia , 

I E come di Fagiuoli il nome avessero ! 

Ma pensate! N’ è persa ogni memoria* 
Credo , che da’ fagiani lo traessero; 

Perchè i fagiani parmi d’ aver letto (ro» 
- Cii* un tempo fa quanto i Fagiuol piacesse- 


FAGiPOkl T. fi. 
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De’ Consoli di Roma il cibo eletto 
Furo i Faginoliie però di Romani 
Ad aitimi di essi il nome è detto. 

Il Colombo trovò Fagiuoli Indiani : 

Nè io questi da quelli ora trasceglio : 

O bianchi o rossi sien, tutti son sani. 

Sulle lor proprietà’passo , e non veglio: 

So, che incitano 1* uomo a far iigliuoli: 
Son buoni a mille mali; orchi vuol meglio! 

Bertoldo si mori con gravi duoli , 

Allorché andò persila disgrazia in corte, 
Sol per non poter più mangiar Fagiuoli! 

H«n questi un nutrimento di tal sorte 

** Che fa immortai chi opra e si aifatica ; * 
E a' pigri e agl’ infingardi da la morte . 

Or quei villano avvezzo alia fatica, 

Non qual’ di corte 1’ oziosa gente, - 
Mori senza la sua vivanda amica . 

Ed in corte i Fagiuoli veramente 
Sarebbero nocivi e velenosi , 

' Dov* ognuno è occupato in far niente . 

Giacch’ essendo nemici de’ riposi , 

Farebbero un gran danno a’ cortigiani , 

• rChe talora di lor son più ventosi. 

Or basta , norx convien , eh’ io m’ allontani 

r Da’ miei Fagiuoli ; ma che a dire il molto, 

• Che di loro si può , meni le mani « 
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TtlUQ a considerar colui mi volto 

Che suol vendergli a mazzi , e far piacere, 

^ Bssaniente lo rimiro in volto . 

E parmi allora armato di vedere 
IJn cupido novel di verdi strali, 

E ^scambio da un turcasso il suo paniere. ' 

Dardi s\ quelli son , ma non mortali : 

• Non forti e acuti, come quei d' Amore; 
Ma spuntati , ma tenarie vitali. 

Empiono il corpo, e non bucano il cuore: 
pe?^ maggior cuccagna de* merlotti, 
Costa gran quantità poco valore. 

Sonovi Fagiuoli buoni e crudi e cotti , 
Quando son freschi : e perchè più si goda, 
Anche col guscio son noccon da ghiotti. 

Infìn liscio'squisita è la lor broda, • 

Che ripulisce e inamida la pelle , 

E* le carni fa bianche , e le rasscìda . 

Donne, s’ avete caro d’ esser belle, 

E far più vago il volto e più sereno,' 
Non d^ altro empiete mai le catinelle. 

'O ciascheduna pe* bisogni almeno, 

D’ Acqua della Regina in cambio, tenga' 
Di questa broda una boccetta in seno. 

Si dice inoltre, ch’ella in se ritenga 
, Vigor , eh’ a rischiarar degli» occhi vale 
La luce offesa quando sia-^he avvenga. 
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O broda eletta , o broda celestiale : • ~ 

Perchè in vasetti d’ or chinsa e serrata 
Non se’ , qual elisire o cosa tale? 

Ma che chianiarti broda? dichiarata 
Esser dei quintessenza di Fagiuoll, 

Più d’ ogn’ altra preziosa e .prelibata .. 

^Più della vista v’ è die ci consoli ? 

Non son gli occhi a ciascun graditi e cari, 
E nel ciel d’ un bel volto i vaghi Soli? 

Or se questo liquor ce li fa chiari , 

Ce gl’ illumina allor che alcun s’ oscura, 
Non meriterà lodi singolari ? 

Vedete ben , che la madre natura 

Perch’ a’ Fagiuoli uvea tal pregio dato , 
Degliì occhi gli formò sulla figura. 

E che sia ’l ver pigliaten’ un sgusciato, 
E osservatelo ben per cortesia 
Non è un occhiolin giusto maniato ? 

Tali parvero ad un di fuora via, 

Che era ghiotto di quei tenerelli, 

E qua giunto, ne chiese a un’ osteria ; 

E perchè il nome non sapea di quelli 
In Toscano, in Latin trovò il ripiego 
Di fars’ intendere , e cosi diss’ elli r 
Quos(ìam Pisciculos vìrides ego 
y^ellem habentes oculos in ventre. 

Polea dir nt^glio ? ditemi vi prego • 
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Dunque diremo, che i Fagiuoli , riientre». 
Son* occhi , da cui i nostri son guariti 
Che qui una giusta gralitudin c* entr^ i 
E che debban^ da tutti esser gradili , 

Com* occhi de* nostr* occhi , e venerali 
Come cibi salubri e saporiti. 

Quando son fatti ciechi , idest svisati , ; ^ 

S' io gli posso vedere allor , eh* i’ muoia, 

, Da fantesca crudel così straziati : ^ 

* r ' ^ 

Ah eh* io le vorrei dir: Sudicia Ancroia , 
Com* hai tu cuor^questi Fagiuoli egregi 
Di deformar, che non ti daimo noia? 
Perchè fai lor questi si bruiti sfrégi? 
Ma'pur compatischiamola , che solo 
Fa_,ciò, perch* è incapace de* lor pregi. 
Quanto c’è mai . che piaccia in questo suolo. 
Che si suol dir ( non sa quésta meschina ) 
.. 4^AlTè tal cosa ella mi va a Fagiuolo'^. ^ 

Ma giacch* entrati siamole in cuciha , 
Guardiam dove costei gli voglia porre, 

. Poiché ne fa colai carnificina . - 

Cn vaso, eh* empie d’ acqua, ella va a torre: 
Qui ve gli affoga, e avanti al fuoco posa, 
• Gli copre, e ingrata di mirargli aborre. 
Parte , e va a far qualch’ altra bella cosa 
^ Or noi ( giacché costei via di lì sfratta ) 
Accostiamoci a ‘quell’ urna famosa 
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Affacciamoci a quell* alma pignatta, 
Pentola per dir meglio, e lì bollire 
Osserviamo i Fagiuoli a spada tratta w 
Dite, non vi par egli di sentire 
• Una disputa vera di Dottori , 

Quando non sanno quel che voglion dire? 
M irate il lor passeggio : o che stupori I 
Quella pentola par Mercato nuovo, 
Andando in su e in giu , come i signori. 
Ricrescimento tale in loro io provo 
Che se talor di scodellargli ho ardire, 
.Sempre la quantità doppia ritrovo. - 
E qui bisogna sempre più stupire , - 
Ed in tal caso far quest’ argomento, 
Che questi non isoeman per bollire . 
Si-potrebher tacciar, che fanno il vento, 
Da chi non sa però , che lo sventare , >■ 
Per viver, si può dir quinto elemento. 
Iniin dal nome lor potè cavare 
, Un dotto Romagnuolo un tempo fa 
Tre delle note , eh’ usan per cantare . 

. Poiché nel favellar, coni’ usa là, 

Mentre Fasol Fasol egli dicea , 

Un dì gli venne detto Fa so là . 
Dunque prima la musica dovea 

Far’ all’ orecchio nostro un sentir brutto, 
Se ancor mezze le note non avea • 
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Ah eh* a' Faginol dovrehhesi per lutto ^ 

Tessere elogj , alzar gugHe fastose ; ^ 
Giacche nel mondo son di tal costrutto# 
La vostra Pisa traile sue gran cose J 
Pur dedicò a’Fagiuoli una contrada^ 

E il lor nome bellissimo le pose. 

E quel grand’ uoin s\ bravo nella spada ^ 
Signor. di Lucca e dell* istessa Pisa, 

Che air immortalità s’ aprì la strada ; 
JNon r origin da Orlando o da Marfisa , 

Ma dà’-:Fagiuoli ei volle ir^re : e solo 
Questi furon la sua nobil divisa. 

JPensi degli uomin grandi esser 'nel ruolo ^ 
Si gonfi come un consiglier di stato , 
Quando talun si sente dir Fagiuolo*. ì 
Di "questo io debbo ringraziare il .Fato : 
Tre piante di Fagiuol nell’ arme io porto, 
E il puro nome loro è il mio casato . 
Così figlio ^ legittimo són scorto 

Della mia bella Patria: e cosi credo 
Di farmi eterno dall’ occaso'' all* orto . 
Ma dove , oimè , trascorro? e non mi avvedo, 
Che non si dee da se 1’ uomo lodare ì 
Com’ error sì notabile non vedo? 

Dall’ altra banda , com’ avev’ a fare , 

Acciò voi concepiste nel pensiero^ 
Qualcosa n’ un Fagiuol di singolare ! 
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Per 'tantD*^‘d* ottener la grazia" spero", 

Che toi'^r offerta. fatta non“ sde^hiale ; 

E di questo vi supplico davvero, j 
Che .il "resto le son tutte Fagiuolaie j: J 
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DA RADDA 

yOBTLE fiorentino , POETA 
é”gomico peritissimo.. 

. ■ capitolo’,, 

4 

• In lode *del- Vento^ ^ 

. - 

M ^ • • 

A . * / 

vendo tm d\ scartabellato il Berni , * 
Con tutti* i sooi'seguaci , à mio talento , 
Che saf anno da cinque o sei quaderni . 
Non vi trovai (- del che me ne lamento** 

■' E goderei di dire una bugia ) ' 

Nè pure Un 'verso, che lodasse' il Vento . 
Signor Awton , come tal cosa stia • 

- ^on so intender davvero é qui bisogna 
. ' • Creder , che i saggi ancor danno in paxzia. 
, Lodar ogn’ altra' cosa *. oh gran vergogna . 

. PralF altre- insino ih Piscio ,, e l Orinale^ 

. • iPMalf rannóse I il-Ganchcro, la“-Rogna, 
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E le Gotte , e la Peste e ogn’ altro male. 
La Scomunica inBno e la Galea; 

E poi del Vento non dir ben nè male . 

Come può ella sfar, che un’ assemblea 
D’ uomin , di cui la fama parla ancora ,, 
Si scordasser di quel, che ci ricrea! 

Fprsechè il .Vento non aveva allora 
L’ istessa forza ed il vigore stesso, 

O pur non era in credito coni’ ora ! 

Oh se alla Musa mia sarà permesso 
Di palesar ciocché non disser quelli ; 
Certo sarò per far un gran progresso . 

Voi dunjque più gentili Venticelli , 

Per grazia un po’ di dietro mi solTiate y 
Rammentatemi due concetti belli. 

Voi Zefiiretti , che se non spirate , 

r ^^on san cantare i cigni; or che farà 
Un corvo , qual’ io son , se non in’ aitate! 

Il pazzo volgo subito dirà ; , 

Costui di cinguettare ebbe un gran zelo , 
Ch’era meglio tacesse in verità. 

r^Ia per torre ogni bruscolo , ogni pelo, 
Giacché dice il Guarin nei Pastor fido , 
V) Non si comincia ben se non dal cielo; 

Da questo si cominci, ecco : eh’ io grido, 
E chiamo voi lassù, mona Giunone, 
Perchè in negozio tale in voi confido . 
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De’ niìj^oH afTacciatevi al balcone s 
^ Ditemi un poco , quand* Enea Trojano 
Voi voleste mandare in perdizione , 
Quale invocaste voi^ qual Dio sovrano ? 
Giove forse , il maggiore il più possente , 
Che non men v* è marito che germano ì 
Si appunto ] e non poteva far niente : ^ 

, vedendovi bramosa, 

Di ciò , vi favori puntualmente. 

Fu s\^ gentil sua maestà ventosa , 

Ch alle navi d Enea fece il servizio 
Di squarciar vele , e rompere ogni cosa. 
E fu cosi spietato il precipizio , 

Che sdegnato Nefiun, di Turbativa 
Alla corte del ciel mosse il giudizio. 
Ma che direni nella stagione estiva , 
Q^uando il. sole infocato qual demonio, 
Ci attacca sul giubbon la fiamma viva ? 
Dilelo , o Ninfe , ,„i del coro Aonio I 
JVon vi scptite tutte riavere 
Allo spirar d’ un placido Favonio ? 

Allora sull’ erbetta , oh bel sedere ! 

Sentendo un Venficel, che dà nel viso, 
E serve contro al caldo di brocchiere • 
Se taluno da se ti vuole assiso , 

Ti muove sol con dir : Vien qui a posarti, 

■ Perchè c’.è un Ventolin di Para diso . « 


Se viene nn caro amico a ritrovarti,- ' 

Tu griderai per quella novità 
Qual Vento v’ ha portato in queste partii 
$’ altri per Sua maggior comodità, 

. ' Vuole un letto portatile per muo , 

Un letto a Vento far bisognerà . 

Da Eliano son rimasto istrutto, ^ 

Che non v’ è maschio alcun tra gli avoltoi, 
Onde il genere lor fora distrutto . 

INIa il Vento co’ i vitali soffi suoi ,, 

Fa gonfiar quegli uccelli : ed in aumento 
Xa razza loro si mantien dipoi. 

E che solo in quest’ opra è forse intento,! 
In Tracia , in Cappadocia , in Portogallo , 
Sposo delle cavalle è solo il Vento, 

O cui potesse avere un tal cavallo , 

-, Figlio del Vento , e al par di lui corresse, 
Si vincerebbe il palio senza fallo . , 
Presto anderebbe ognun dove volesse 
Con tal Cavalcatura ; e4 il corriere 
Le nuove porteria più fresche, e spesse. 
Anclie le tigri, quelle bestie fiere, 

Che vengano dal Vento generate , 
Alcuni sono stati di parere; 

Perchè in velocità furo osservate., - 
. Che tutti gli animai fan restar pigri: 

£ al Vento sol ponn’ esser pareggiate. 
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Ma , che avvoltoi , e che cavalli e tigri 
Figli del Vento ? Ah , che per questa prole, 
La sua fama mi par , che si denigri • 

Da Alceo ed Alcmeon si crede e vuole, 

Che non di bestia sia , ma genitore 
D’ uno de’ piu gran Dei dell’ alta mole • • 
Voglion del Vento , che sia figlio Amore , 
Non di Vulcan , di Marte , nè di Venere, 
Nè d’ altri , come fu pigliato errore • 
Ond’ è che nell’ amar viscere tenere 
Ebbe s\ il Vento, che per Orilhia 
Sentissi r arso cuor converso in cenere, 
Ed in ùn soffio se la portò via ; 

Sicché il padre ebbe a dargliene licenza 
Con dir ; Si serva pur vosignoria • 

Flora , che non vuol dir , se non Fiorenza , 
Anch’ essa ebbe una simile fortuna , 

Che Zeffiro per lei fu tutto ardenza . 
Però in questa citta, piucchè in nissuna , 
Asolan sempre Zeffiretti a iosa , 

Che qui dal Signor Padre ebber la cuna. 
Ha degli amanti ancor cura pietosa; 

Ond’ al Vento ricorron ne* martiri , > 

Che da lor la lor donna dispettosa. 

Lo pigliano ed accolgonlo in sospiri, 

E lo deputan lor nunzio e inviato, 
Perchè colei si plachi|, e non s* adiri • 

tàstwìu. r. X». 
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Ed ei r afielto di chi T ha "mandato 
Ksjirime ardente sì, cl«e la crudele 
Rivolge all’ amator lo sguardo grato . 

E ben creduto fu , che le querele , 

• E i preghi de* mortali a’ sommi Dei 
Portasse il Vento, interpetre fedele , 

’ Gli augurj ancora , fosser buoni x> rei , 

Dal Vento eran pigliati ; ed infiniti 
Gli furo eretti altari e mausolei , 

Era il Vento fra’ Dei piu 'riveriti ; 

E da’ Greci adoravasi ne’ tempi : 

E pel Vento giuravano ^li Sciti. 

' E che forse non c’ è chi a’ nostri tempi 
Qual Dio r adora , e se ne suol nutrire ! 
Ah , che addur ne potrei vivi gli esempi. 
O dolce Vento, tu nel favorire 
* 1 tuoi divoti se’ sempre indulgente ; 

Ed io , quando ti sento , ti lasc’ ire I 
Son pur balordo! ma non manca gente, 

, ; ’ Che ti raccoglie subito , e s’ impingua 

Ogn’ intestin col fiato tuo possente . 

' Solamente ad averi’ in sulla lingua 

Jj’ uomo fassi eloquente ; che non v* è , 
Chi più di lui fra gli altri si distingua. 
A coloro, che soffian j come le 

Ognun fa largo : e infin restano ammessi 
A solo a sol da’ Principi, e da* Re. 

* , - A. 

• ' # 

rii .t 
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Ma che dico da* Re ? se i Regi stessi 

Ebber di far da Vento un gran pensiero ' 
Ed io non lo direi, se noi sapessi. 

Un monarca di Roma, un Elio Vero 
Da Eolo bramò far , eh* è il Re de’ Venti, 
Parendo questo a lui più degno impero. 

I cortigiani suoi fe parimenti 

Travestir , chi da Euro , e chi da Noto ^ 
Altri a far da Aquilone eran intenti • 
Chi fe da Coro , e chi da Libonoto 
Chi da Affrico fa , s* altro non puote ; 
Chi da Favonio , e chi da Euronoto* 
Chi da Circio facea chi da Apeliote : ' 

Chi come Ipartia , e come Subsolano 
In soffiar ben ténea gonfie le gote , - 

In somma non restovvi cortigiano, 

^-•^«Che non soffiasse : ed il padron soffiava! 

O che'Signor d* ingegno sovrumano'! 
Vorrei vedere una tal Corte brava, 

Dove tutti soffiassero scoperti , 

^ Come in quella , u* nessun si vergognava# 
Oh, vorrei pure , che facesser certi 
Da Vento nelle piaeze e nelle sale , 
Non soffiassero incogniti e coperti. 

Un’ azion cosi nobile e immoitale ^ 
Da ognun dovria godersi, e non fuggirà 
A fa^a in gabinetti e sottoscale • 
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O RadDA , chi potesse rinvenire } ri® 
.. La commedia di questo Imperadore , , 

. Or sarfa ben di nuovo il farla dire • . 

O voi qui s\ , che vi fareste onore , - J 

Nè mancherebbe di ben recitarla , 
Comici bravi , a cua darebbe il cuore • 
Ma credo sia difficile il trovarla : 

Basta a voi , che in compor siete perfetto^ 

' Se non si troverà potreste farla • 

A vostro modo fatene il soggetto, . * ^ ; 
E mettetevi un titol risonante , 

Che crescerete ognor più di concetto* 

Io la direi : Il Vento trionfante 
Fate vi sia molt* interlocutori , 

Che la rendan più nobile e galante. 
Saran chieste le parti dagli attori 
^ Non pregati a pigliarle,: e chi rammenti 
.Vi sarà ben, non mancan soffiatori • 

Anzi troppi saranno i concorrenti , 

O in recitar da Vento o in rammentare^ 
Par che onor 1* imitarlo oggi diventi; 
•Giacche ei fa maraviglie e cose rare : 

In tasca , come i Balsami e i Zibetti , 
Bisognerebbe poterlo portare . 

D’ Ulisse affé mi piacquero i concetti, i 
r Ch’ empi gli otri di Vento : oh si potesse 
Empierne , se non otri, almen Qaschettit 
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Nasconder gli vorrei, che niun sapesse ; 
Ohe saria bene il farne provvisione , 
Quando I’ occasTon lo richiedesse . 

1 Biarmi , che son savie persone , 

San ben tenere a forza di magia 
Il Vento pronto a lor disposizione: 

E facendovi sopra mercanzia , 3 

, Ne vendono in digrosso a’ marinari, 

Agli alchimisti, ed a chi fa la spia . 

Ne vendono a minuto a prezzi cari , ^ 

Per medicina ancor, come ho sentilo, 

. £ ne cavan , Dio sa , quanti danari. 
Perchè il Vento è un antidoto squisito : 
Datem’ un , che patisca di dolori : 

Com’ e’^fa un po’ di Vento, egli è guarito. 
Egli mitiga tutti i mali umori: 

Purga r aria cattiva, e la fa buona: 

Egli 1’ umido ascinga e dentro e fuori-. 
E di natura poi cosi burlona , (lo , 

Ch’or pigne, or ferma, or porta via’l cappel- 
• Con tal grazia, ch’egli obbliga e minchiona. 
Quanto mi spiace , eh’ io non ho cervello, 
; Nè concetti sublimi e rime serie , 

Nè per lodarlo appieno , un stil più bello! 
Ditelo, o Radda, non trae di miseria 
I debitori, allorché lieti i vanni 
. Spira per I’ aria ad annunziar le ferie ? 
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E specIalmeDte là "per SanlGiovanni , 
Quando fa sventolar quella bandiera^ 
Non vi leva dal cuor tutti gli alTanni I 
' Par, eh’ egli voglia dir con lieta cera t 

Notturni pipistrelli uscite fuora , 

Gente , a cui si fa notte innanzi sera. 
f Sia ringraziato, e vada alla buon ora 
' Chi ritrovò il ventaglio , e chi la rosta , 

Chi trovò il mantice, e ’l soffietto ancora. 

Istrumento ciascun , che poco costa. 

Da cui si lascia il Vento amorosissimo 
Risvegliar per ben nostro , a nostra posta. 

Siccome è da stimarsi un uom dottissimo 
Quel , che primo inventò lo schizzatolo, 
Che ad introdurre (l Vento è squisitissimo. 

Onde sen’ empie quel coso di cuojo , 

* Cioè ’l pallone; e poi si fa bel giuoco, 

Chein vederlo, cihoungusto, ch’i’mi muo- 

Appetto agli altri , anche non fu dappoco(io. 
Colui , che fabbricò le banderuole , 

• Che su’ cammini , e sulle torri han loco; 

Poiché ’l Vento in girarle insegnar suole, 
Se il tempo è per guastarsi, e in su qua l’otta: 
E in tanto ha quel balocco , se lo vuole. 

Se siete a mensa, e la minestra scotta, 

V’ avete fame e furia di mangiare , 

Che s’ ha da far 1 soffiarvi dentro allotta: 
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Quel po* di Vento la fa raffreddare! ’ 

E se dipoi vi fa freddo alle manif 
Soffiate, e *1 Vento le fa riscaldare. 
Quando son secchi i fiumi ed i pantani, 
Fate un mulino in luogo , eh* ej lo vegga | 
Eccoti il Vento a macinare i grani. 

Che serve j che un vascello si provegga ' 
Di timone, di gomene, o di vele , 

Comé Vento non ha , che lo protegga ? 
D* utili cose è inlerpetre fedele , 

Che si nascondon’ al suo nome sotto : 
Kè meglio v* è di lui, che le rivele • 

La vana gloria., di cui 1* uomo è ghiotto, 
Quel eh* ella sia col nome suo pregiato 
Cosi dichiara il gran Poeta dotto . 

Y) Non è il mondan rumore altro che un fiato 
Di Vento, eh’ ora qua , or la si getta 
E muta nome, perchè muta lato. 

Questi massime eterne imprime e detta, ^ 
Giacché la nostra vita egli descrisse , 
Fino a pigliare *1 nome suo costretta • 

V eniiis est vita men ; Giobbe lo disse: ^ x 
E quando poi gli rovinò il palazzo, 

Lo fece meritar, perchè 1* afflisse « 
Adunque non bisogna fare il pazzo; 

Ma il Vento ad inchinar correr davvero 
E chi noi fa, oh gran vizio e strapazzo ! 
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Al Vento rivolghiam tutti il pensiero ; 

Io quanto posso mai lo riverisco, 

Come r unico nostro refrigero. 
Bisognerebbe alzargli un obelisco 
Per gralitudin , come si conviene^ 

E a proprie spese dovria farlo il Fìsco* 
Una cittade il suo gran nome tiene , 

Detta per ricompensa Benevento ; 

Perch’ ivi il Vento vi soffiava bene . 

E noi , che riceviamo e cento e cento 
Favori e grazie , quasi in abbandono 
' Lo porremo, in deriso e avvilimento? 

O se degli Otto a sorte un giorno io sono, 
Voglio esiliare gli anici de fatto , 

Perchè rompono il Vento , eh’ è si buono. 
Sebben ,quand’ ei si trova sopraffatto, 

E dirocca muraglie, e abbatte torri; \ 

E sa far, quando vuole, aneli* egli il matto. 
Sbarba le querce, come fusser porri , 
Scompiglia tulli quanti gli elementi 
E ci vuol’ altro , che dir: corri, corri: 
Kon basta serrar usci o paraventi : 

All’ aria manda bussole e portiere , 

Tende, cortine e simili istromenti . 

Però di lui sara meglio tacere , 

^ Per non 1’ infastidir tanto nè quanto, 

; Ed ammirarlo , com’ egli* è dovere • 
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